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I l discorso qui riprodotto fu pro-nunciato da Piero Calamandrei
nel salone degli Affreschi della So-
cietà Umanitaria il 26 gennaio 1955
in occasione dell’inaugurazione di
un ciclo di conferenze sulla Costitu-
zione italiana. 
L’art. 34 dice: «I capaci e i merite-
voli, anche se privi di mezzi, han-
no diritto di raggiungere i gradi
più alti degli studi». E se non han-
no i mezzi? Allora nella nostra co-
stituzione c’è un articolo che è il
più importante di tutta la costitu-
zione, il più impegnativo [...] per
voi giovani che avete l’avvenire
davanti a voi. Dice così: «È com-
pito della Repubblica rimuovere
gli ostacoli di ordine economico e
sociale, che, limitando di fatto la
libertà e l’uguaglianza dei cittadi-
ni, impediscono il pieno sviluppo
della persona umana e l’effettiva
partecipazione di tutti i lavoratori
all’organizzazione politica, eco-
nomica e sociale del Paese». 
È necessario rimuovere gli ostaco-
li che impediscono il pieno svi-
luppo della persona umana: quin-
di dare lavoro a tutti, dare una
giusta retribuzione a tutti, dare u-
na scuola a tutti, dare a tutti gli
uomini dignità di uomo. Soltanto
quando questo sarà raggiunto, si
potrà veramente dire che la for-
mula contenuta nell’art. primo –
«L’Italia è una Repubblica demo-
cratica fondata sul lavoro» – corri-
sponderà alla realtà. Perché fino a
che non ci sarà la possibilità per o-
gni uomo di lavorare e di studiare
e di trarre con sicurezza dal pro-
prio lavoro i mezzi per vivere da
uomo, non solo la nostra Repub-
blica non si potrà dire fondata sul
lavoro, ma non si potrà dire nean-
che democratica, perché una de-
mocrazia in cui non ci sia questa
uguaglianza di fatto, in cui ci sia
soltanto una uguaglianza di dirit-
to, è una democrazia puramente
formale, non è una democrazia in
cui tutti i cittadini veramente sia-
no messi in grado di concorrere
alla vita della società, di portare il
loro miglior contributo, in cui tut-
te le forze spirituali di tutti i citta-
dini siano tese a contribuire a que-
sto cammino, a questo progresso
continuo di tutta la società. 
E allora voi capite da questo che
la nostra costituzione è in parte
una realtà, ma soltanto in parte è
una realtà.

Campagna elettorale lunga, fa-
ticosa, stressante ma nel con-

tempo altamente istruttiva, che
ha permesso, a noi di Civiltà Vi-
gevanese, di toccare con mano e
personalmente gli annosi proble-
mi che attanagliano questa città.
Migliaia i cittadini contattati, cen-
tinaia le famiglie visitate e tutti a
descrivere, raccontare le loro e-
sperienze quotidiane. Vite vissu-
te faticosamente, con estrema di-
ginità. Persone che non chiedono
altro che un’esistenza decorosa,
un posto di lavoro, una casa, po-
ter passeggiare senza l’assillo di
essere travolti da qualche auto
impazzita. E tutti questi problemi
abbiamo cercato di convogliarli
in un programma, il nostro pro-
gramma, che in buona parte è sta-
to “saccheggiato” da altri partiti.
A riprova del buono che ci aveva-
mo messo dentro. Non siamo dei
visionari, dei Don Chisciotte che
lottano contro i mulini a vento.
Tutt’altro. E gli elettori lo hanno
capito e compreso, premiandoci
con una abbondante messe di vo-
ti: 4.680 cittadini hanno creduto
in noi, hanno condiviso questo
sogno, si sono fidati, consci che le
nostre battaglie sono le “loro”
battaglie. Ora che tutto è finito e
la città ha scelto da che parte sta-
re non li abbandoneremo. Conti-
nueremo ciò che abbiamo iniziato
diversi anni or sono con il “Can-
tiere 2010”, abbiamo portato a-
vanti con la campagna d’ascolto e
le elezioni primarie di fine gen-
naio. Il nostro lavoro non è finito,
forse è appena iniziato. I consi-
glieri comunali che riusciremo a
portare nell’assise cittadina sa-
ranno la nostra e la loro voce. Si
batteranno per porre all’attenzio-
ne della prossima Giunta e di tut-
ta la città le istanze che abbiamo
raccolto e che sappiamo possono
ottenere soddisfazione. Il nostro
lavoro continuerà, è una promes-
sa che Civiltà Vigevanese man-
terrà per i prossimi cinque anni.
Siamo scomodi, lo sappiamo, ma
siamo anche l’unica vera novità
apparsa all’orizzonte. I Giovani
che si sono messi in gioco lo han-
no fatto consapevolmente e con
grande umiltà si sono posti al ser-
vizio di questa causa. Guidati da
persone esperte, come Carlo San-
tagostino, Fiorella Valvo, Carlo
Pizzi, non possono far altro che
crescere. Sono il nostro futuro,
piante che hanno messo profonde
radici e che nessun tsunami potrà
sradicare.
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L’Associazione Cul-
turale delle “Genti
Lucane”, dedicata

al poeta e scrittore luca-
no Rocco Scotellaro,
morto a soli trent’anni
nel 1953, a cui è stato as-
segnato il premio Viareg-
gio nel 1954, costituita
nel 2007, si è spostata
dalla sede provvisoria di
corso Pavia alla nuova
“casa” di via Cesarea 49.
L’Associazione è nata su
iniziativa di alcuni vige-
vanesi originari della Lu-
cania, con lo scopo di fa-
vorire scambi di iniziati-
ve culturali con altre As-
sociazioni della Regione
di origine. Attualmente è
guidata dal segretario
Vincenzo Rosato, essen-
do il presidente Damiano
Pascarelli dimissionario.
In attesa delle prossime
elezioni di giugno, dove
verrà eletto il nuovo pre-
sidente, le iniziative pro-
seguono con gite, visite a
mostre e a località turi-
stiche. Per ora è in pro-
gramma il “Tour della
Lucania”, dall’8 al 15
maggio. L’Associazione

sarà anche sede espositi-
va di mostre d’arte, con
particolare attenzione ai
giovani. Inoltre verranno
organizzate serate a te-
ma con critici, storici
dell’arte, poeti, giornali-
sti, scrittori e non man-
cheranno incontri a ca-
rattere sociale. La prima
iniziativa dell’Associazio-
ne, oltre all’inaugurazio-
ne della nuova sede, sarà
dedicata a Fulvio Bel-
montesi, pioniere dell’ar-
te astratta vigevanese. I-
noltre si sta pensando
anche ad una mostra de-
dicata a Carlo Vella.
Un’altra mostra sarà de-
dicata ad Antonio Calde-
rara, artista di fama in-
ternazionale, nativo di
Abbiategrasso, che a
metà degli anni Settanta
aveva partecipato all’atti-
vità dello “Studio V” di
Vigevano.
Informazioni in sede,
tutti i mercoledì e ve-
nerdì dalle 21 alle 23, op-
pure telefonando a Mi-
chele Triunfo (338
2630287) e Vincenzo Pel-
litta (338 9018980).

L’Italia è uno dei cin-
que Stati membri

dell'Unione Europea che
prevede di non riuscire a
conseguire entro il 2020
il proprio obiettivo na-
zionale sulle fonti rinno-
vabili grazie alla produ-
zione energetica interna,
e che intende acquistare
all'estero l'energia verde
supplementare necessa-
ria per rispettare gli ob-
blighi del “Pacchetto cli-
ma” dell'Ue. La previsio-
ne è stata confermata uf-
ficialmente a Bruxelles
dalla Commissione euro-
pea, che ha pubblicato le
stime inviate dai governi
dei Ventisette paesi
membri riguardo alla
produzione e importa-
zione delle rinnovabili
nei prossimi dieci anni.

«Le previsioni – ha di-
chiarato Marlene Holz-
ner, portavoce del com-
missario Ue all'Energia
Guenther Oettinger –
confermano che l'Ue riu-

scirà a raggiungere e, ad-
dirittura, superare, l'o-
biettivo del 2020», ovvero
il raggiungimento del
20% di quota del consu-
mo di energia provenien-
te da fonti rinnovabili
(nel 2005 si era all'8,5%).
Secondo le proiezioni del-
la Commissione si do-
vrebbe infatti raggiungere
il 20,3%. Oltre all'Italia,

solo quattro altri Paesi
(Belgio, Danimarca, Lus-
semburgo e Malta) do-
vranno ricorrere alle im-
portazioni di energia pu-
lita per conseguire i pro-
pri obiettivi nazionali,
mentre dodici dei venti-
sette Stati membri (com-
prese Francia e Gran Bre-
tagna) prevedono sia suf-
ficiente la propria produ-

zione nazionale di rinno-
vabili, e dieci (tra cui Ger-
mania, Svezia e Spagna)
riusciranno addirittura a
superare il target.

L'Italia, secondo quan-
to il Governo stesso ha
comunicato a Bruxelles,
intende acquistare da
paesi terzi energia rinno-
vabile e biocarburanti
per circa 4 Mtep (tonnel-

late di equivalente petro-
lio) all'anno (calcolati al
2020) e in particolare fi-
no a 1,1 Mtep di elettri-
cità verde da Albania,
Croazia, Montenegro,
Svizzera e Tunisia. Nel
rapporto italiano si pre-
vede anche la crescita di
queste importazioni in
quattro tappe: 0,086 M-
tep nel 2014, 0,860 nel

2016, 1,170 nel 2018 e
1,170 nel 2020. Intanto la
Commissione europea ha
precisato che il nucleare
continuerà a non essere
considerato una fonte di
energia rinnovabile.
«Quando parliamo di e-
nergie rinnovabili non
parliamo mai di nucleare
– ha dichiarato la Holz-
ner all'Agenzia Ansa – La
politica della Commis-
sione non è cambiata e
continua a considerare
fonti rinnovabili soltanto
quelle derivanti da sole,
vento, biofuel e biomas-
se. La Commissione non
ha competenze sul mix e-
nergetico, pertanto noi
non interferiamo sulla
scelta a favore o contro il
nucleare – ha ribadito la
portavoce – Ciò che per
noi è importante è che
siano garantiti standard
di sicurezza molto alti,
perché questo è un aspet-
to che riguarda tutti i cit-
tadini della Ue».

Genti lucane
L’Associazione Culturale ha una nuova sede in via Cesarea.
Al suo interno previsti spazi espositivi per mostre e incontri.

Il nucleare non è una fonte rinnovabile

La sede dell’Associazione“Genti Lucane”in via Cesarea, dedicata al poeta e scrittore Rocco Scotellaro, premioViareggio 1954.
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Vigevano
riserva
di caccia
La campagna elettorale
di questi mesi mi sembra
la passerella del festival
di Cannes. Onorevoli e
personaggi politici
influenti che sbarcano in
città, fanno bella mostra
in Piazza Ducale,
vengono servilmente
accompagnati in
qualche “punto
strategico”, leggi
ricovero, lanciano
messaggi, anatemi,
promesse, giuramenti,
patti, promettono
accordi strategici che
cambieranno per sempre
la nostra vita e quella dei
nostri figli e delle
generazioni future e
poi... Poi scompaiono
nel nulla, come avvolti
dalla nebbia. Evaporati,
volatilizzati.
Abbandonano questi
bagnasciuga, i loro cari,
affezionati e abbindolati
elettori e... arrivederci
alle prossime elezioni. E
noi sempre lì, proni,
pronti a credere a ogni
favola, al principe
azzurro, a Biancaneve e
a una Vigevano che si
trasformerà da
Cenerentola e splendida
fanciulla ammirata da
tutto il mondo.
Svegliamoci una buona
volta. Facciamo vedere a
questi signori che siamo
in grado di pensare con
la nostra testa e che non
crediamo più alle favole,
a Babbo Natale e a
principi e principini che
sono tornati. Era meglio
se restavano dov’erano.
Con o senza di loro nulla
è cambiato. Viviamo in
una città che non ha più
nessun futuro, che sta
morendo, invecchiando
e sopravvive sulle
passate glorie. In questo
ombelico di Lombardia
manca tutto per un vero
rilancio industriale:
collegamenti ferroviari e
stradali, fibre ottiche per
cavalcare le nuove
tecnologie, ma
soprattutto voglia di
essere veramente
indipendenti da logiche
che non ci
appartengono, da scelte
politiche prese lontano
da qui. I signori che ci
hanno governato,
diciamo amministrato,
in questo decennio non
hanno mai dimostrato di
avere autonomia
politica. Sono sempre
stati attaccati alla ruota
di qualche potente
esterno e che usa questa
città unicamente come
riserva di caccia. Mentre
scrivo questa lettera non
so come finiranno le
elezioni (ci è pervenuta il
22 marzo ndr), ma di una
cosa sono sicuro: se i
vigevanesi sceglieranno
ancora l’attuale classe
politica non meritano
nulla di buono. Per dieci
anni hanno dimostrato

quel che sanno o non
sanno fare. E tutti
possiamo “ammirare” a
che punto ci hanno
condotto. Meritano
ancora la nostra fiducia?
A mio modesto parere
no. Però siamo in
democrazia e
accetteremo
serenamente il responso
delle urne. Serenamente
certamente no, ma
democraticamente e
sempre più incazzati sì.
Grazie per l’attenzione e
la pazienza. Ma avevo
proprio una gran voglia
di sfogarmi, dopo aver
assisitito alla sfilata di
politici che domenica
(21 marzo) hanno invaso
la nostra piazza. Tutti a
gridare e promettere. E
il signor sindaco Cotta in
bella mostra e in prima
fila a fare gli onori di
casa. Meno male che
non lo rivedrò più.

Ric. Poc.

Il mio
voto
interpretativo
La luce limpida di quel
primo pomeriggio
metteva in risalto ancor
di più la salmastra
sporcizia dei vetri del
mezzo di Trenitalia sul
quale ero, sconsolato,
salito per il faticoso
ritorno a casa. Già stavo
scommettendo con me
stesso dove il treno si
sarebbe fermato in sosta
non richiesta per circa
un’ora, ammesso che
sarebbe riuscito a
partire, quando a
rallegrare il mio animo
depresso è arrivata una
risata di donna marcata
e divertente e
soprattutto non abituale
su quel mezzo. Una
donna ed un uomo di
mezza età si sono
accomodati nel mio
scompartimento.
“Perché ti diverte così
tanto la correzione dei
compiti di greco”, chiede
l’uomo all’animatrice
della risata. “Non è in
generale la correzione
dei compiti di greco che
mi diverte, ma di questo
compito”. “Perché, cosa
è successo!?”. “Cosa è
successo!? Un divertente
disastro!”. “Disastro lo
capisco, divertente un
po’ meno”. “Pensa che è
stato un disastro così
catastrofico che il primo
della classe ha preso
tre!”. “Se il primo della
classe ha preso tre,
chissà l’ultimo! E questo
è già un ottimo disastro,
ma continuo a non
capire il divertente”. “Il
divertente è arrivato
qualche giorno dopo
quando ho ritirato i
compiti firmati dai
genitori. In calce ad ogni
foglio c’era una nota che
recitava così Consiglio di
Classe: voto
interpretativo. Il
Consiglio di Classe visto

sospeso la lezione ed
aperto un dibattito di
classe per capire i motivi
e soprattutto gli
insegnamenti di quella
contestazione; dopo
tutto gli errori c’erano ed
erano evidenti e, da
sempre, i troppi errori
non fanno la
sufficienza…”. “E loro?”.
“E loro mi hanno
spiegato che chiedevano
il sei politico perché la
correttezza del loro
lavoro andava vista sia
dalla parte docente, e
quindi della correttezza
formale, sia dalla parte
discente, e quindi della
correttezza intenzionale.
In pratica loro avevano
tutti intenzione di fare
bene il compito e
prendere un bel voto e
quei vizi di forma erano
irrilevanti al fine del loro
intendimento.
Incuriosita ho chiesto
chi avesse loro insegnato
quelle idee, visto che da
tre anni io andavo
cercando di far digerire
l’importanza della
conoscenza e del rispetto
delle regole, altrimenti
libertà, partecipazione e
democrazia andavano a
farsi friggere”.
“Risposta!?”. “Mi hanno
diligentemente e
solonicamente risposto
che questo insegnamento
arrivava dagli attuali
politici al potere, che,
quando sono nei guai,
non applicano le regole
formali, ma le
interpretano e se questo
non bastasse ci fanno
pure un decreto
interpretativo per
rendere sicura ed
incontestabile la loro
decisione. Ma la risata
conclusiva mi è arrivata
alla fine, quando sempre
il primo della classe, è
uscito con questa
sentenza: Qualora il
corpo docente non fosse
d’accordo su questa libera
definizione voluta da tutti
gli studenti e perciò
necessaria e democratica
noi chiameremo a scuola
alcuni politici
interpretativi, che sono i
nostri maestri di vita, per
spiegare la correttezza del
nostro gesto e della nostra
volontà”. “E tu come hai
reagito?”. “La mia risata
è durata parecchi
secondi durante i quali
ho captato lo sguardo
incredulo ma convinto
delle loro ragioni. Poi,
ricompostami, ho
spiegato che al mondo ci
sono i lupi e gli agnelli, i
cattivi ed i buoni maestri

e che loro stavano per
cadere nelle fauci dei
lupi, cioè dei cattivi
maestri”. “Conclusione”.
“Curioso è? Ho concluso
dichiarando per tutti il
sei politico, ma ho
bocciato i politici
interpretativi come
cattivi maestri di vita”.

Genesio Manera

Questa città
piena di buche
pericolose
Vivo in questa città da 40
anni e a memoria non
ricordo di averla mai
vista ridotta in questo
stato. Non mi riferisco
alla crisi che sta facendo
chiudere decine di
fabbriche e lascia sul
lastrico intere famiglie.
È un momento triste,
questo che non dipende
solo da come si muove
un comune. Anche altri e
maggiori sono i
responsabili. Questa
lettera, invece, mi sono
deciso a scriverla per
denunciare lo stato
miserabile in cui sono
lasciate le strade della
città. Ve bene che
abbiamo avuto un
inverno freddo e con
molta neve, va bene che
la primavera è molto
piovosa. Posso capire
tutto, ma le enormi
buche che si trovano in
ogni dove non sono da
città civile. Oltretutto
rappresentano un
pericolo per chi usa la
bicicletta o il motorino,
senza contare gli
ammortizzatori delle
auto... Un bel danno per i
cittadini. E poi chi li
ripaga? E se qualcuno
cade e si fa male? Chi
dobbiamo ringraziare? È
mai possibile che non si
riesca a ripararle in
tempo queste maledette
buche? È così difficile?
Eppure ho visto
marciapiedi nuovi di
zecca spuntare un po’
dovunque in città. Ben
vengano anche quelli, ci
mancherebbe, ma
accidentaccio riparate
anche queste dannate
strade. Siamo una città
di vecchi e facciamo
sempre più fatica a
spostarci. Quando verrà
la bella stagione potremo
usare la biciletta, ma con
le voragini che ci
ritrovimo rischiamo di
romperci l’osso del collo.

Lettera firmata

Per battere la crisi pensano
solo ad aumentare le bollette

l’esito del suddetto
compito di greco delibera
all’unanimità e senza
possibilità di appello, la
non corretta
interpretazione degli
errori sottolineati
dall’insegnante e chiede,
per par condicio, la

sufficienza per tutti i
partecipanti all’antico
rodeo!”. “In pratica ti
hanno contestato
correzioni e voto. Ma
continuo a non capire il
divertente”. “Aspetta che
arriva. Ripresami dallo
schiaffo morale ho

La crisi economica ci ha steso con un doppio up-
percut, lasciandoci tramortiti. Le ore di cassa in-
tegrazione schizzano verso l’alto, operai e artigia-
ni non sanno più dove sbattere la testa. Chi perde
il posto di lavoro a quarant’anni si sente un vec-
chio arnese buono solo per il cassonetto dell’im-
mondizia. Padri e figli accomunati da un unico
problema, cercare lavoro, pane, sussistenza. Ep-
pure qualcuno sembra non accorgersene. Tira
dritto imperterrito lasciando che questo territorio
imbocchi la strada, accompagnato dalla marcia
funebre, della disperazione. Servono politiche
nuove, incentivi per tutti. E la prima iniziativa che
prendono qual’è? Aumentare i costi dell’acqua.
Un bene essenziale per tutti. Centinaia di anni fa
si combattevano guerre per il sale, fra qualche de-
cennio ci scanneremo per l’oro blu. Avanti così,
continuiamo a farci del male, continuiamo a dare
la colpa agli extracomunitari, ai diversi, a chi fug-
ge da una condizione di miseria mille volte più
grave della nostra. Bravi questi itaiani dalla me-
moria corta. Non si ricordano più di quando era-
vamo noi la “feccia” del mondo e dovevamo mi-
grare in terre lontane per non morire di fame e ve-
nivamo additati come i peggiori. Anche l’Italia ha
avuto la sua diaspora: in un secolo (da metà otto-
cento al 1965) oltre venticinque milioni di nostri
connazionali hanno lasciato le loro case per an-
darsene in mezzo mondo. Negli anni cinquanta
questa città ha vissuto un’ondata di migrazione
interna (dal Meridione e dal Veneto) enorme, pro-
vocando lo sconquasso. Ora quelle stesse persone,
i loro figli e nipoti gridano «via i negri, ci tolgono
il pane». Ma quale pane. Loro, i “negri” fanno la-
vori che noi italiani paciarotti non vogliamo più
fare. Scagli la prima pietra chi vorrebbe mandare
i propri figli a lavorare nelle porcilaie, nei cantie-
ri, nei campi a raccogliere pomodori, nelle stalle a
mungere vacche 365 giorni l’anno, nelle concerie
a respirare vapori velenosi. Chi sorriderebbe a ve-
dere le proprie figlie sobbarcarsi l’onere di accu-
dire vecchi malati e starsene ore e ore a soddisfa-
re le loro sacrosante esigenze? Nessuno! Eppure
“loro” ci tolgono il lavoro. Ma fateci il piacere.
Certo, una sensazione di insicurezza quando si at-
traversano alcuni quartieri la si prova. È umano.
Ma non è con l’odio che si risolvono questi proble-
mi. Queste emergenze vanno affrontate, governa-
te, gestite. Il problema dell’immigrazione, clande-
stina o meno, non possono certo risolvero i Sinda-
ci e tantomeno gli assessori. È un problema inter-
nazionale. Serve tolleranza e fermezza. Le leggi e-
sistono, applichiamole.
Scusate per lo spazio occupato ma mi sentivo in do-
vere di esternare queste mie opinioni.

Un abbonato
La sua lettera spiega tutto o quasi e la condividiamo
totalmente. Inutili ulteriori commenti.

Alessio, Bianca, Cinzia, don Cesare, Marco, Pierantonio,
unitamente alla redazione del giornale,

accolgono con gioia il piccolo
AA LL EE SS SS AA NN DD RR OO

e rivolgono le più sentite felicitazioni
a Daniela e Stefano!
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Èdifficile dimostrare
che vi siano rapporti

causali tra gli accadimenti
che interessano pressoché
simultaneamente aree
geografiche e nazioni se-
parate da grandi distanze,
ma anche da forti diversità
storiche, sociali e culturali.
Difficile, soprattutto se le
categorie interpretative a-
dottate sono inadeguate ai
tempi e ai fatti attuali, o
sterili per la debolezza di
pensiero di chi si ostina a
farne uso.

La svolta storica im-
pressa in USA da Barack
Obama, che è riuscito ad
ottenere l’approvazione
della riforma sanitaria, e
la schiacciante vittoria
ottenuta in Francia dalla
Gauche nelle elezioni re-
gionali impongono una
riflessione più attenta sul
presente stato delle cose. 

Nel mondo in cui vivia-
mo, definito spesso con
troppo compiacimento
globalizzato, circolano pa-
role, ripetute fino a stan-
care, come libero mercato,
competizione, identità,
frontiere. Soffermiamoci
su alcune di esse per ana-
lizzare come sia possibile

una definizione e inter-
pretazione progressista,
democratica, di sinistra
dei concetti che rappre-
sentano: frontiera, com-
petizione.  Gli appassio-
nati della globalizzazione,
incantati dal superamen-
to delle frontiere delle
merci, dei capitali, delle
informazioni e delle per-
sone, non si sono accorti
che, proprio il sistema
che si stava affermando,
riproduceva altre frontie-
re interne a se stesso, co-
stituite dai confini che si
intromettono tra le diffe-
renze ed erigono le disu-
guaglianze: banlieue, sob-
borghi, periferie con le
conseguenti drammati-
che condizioni di vita, di
povertà, disoccupazione,
ambiente degradato, cri-
minalità. Il mondo-città
ha partorito un mostro: la
città-mondo. Questo con-
trasto è anche il luogo do-
ve si annidano e si dipar-
tono le paure e, di contro,
le diffidenze e i livori ag-
gressivi che alimentano le
sottoculture che reclama-
no repressioni punitive,
sempre più richieste dai
cittadini optimo iure. 

Ecco perché è necessa-

rio ripensare il concetto di
frontiera, recuperando il
senso originario della sua
apparizione simbolica nel
linguaggio. È necessario
che la Sinistra recuperi
quel significato. L’idea di
frontiera era il segno che
favoriva la familiarizza-
zione con gli spazi sconfi-
nati che si aprono di fron-
te a ogni occhio umano.
Non la chiusura di un
mondo compiuto e perfet-
to, ma un orizzonte da
raggiungere per andare
oltre. «La frontiera in que-
sto senso ha sempre una
dimensione temporale: è
la forma dell’avvenire e,
forse, della speranza»
(Marc Augè – Per un’an-
tropologia della mobilità –
Editoriale Jaca Book, Mi-
lano 2010, p.17). Del resto
l’idea di frontiera, così in-
tesa, è anche la stessa che
guida la scienza nel suo
procedere verso l’ignoto, e
della Democrazia che è ta-
le anche perché non re-
spinge le differenze e le di-
versità, ma le include ri-
solvendole progressiva-
mente in assetti di civiltà
sempre migliori.

Tutti coloro che da qual-
che secolo si sono assesta-

ti ai vertici della ricchezza
e del potere hanno, da va-
ri versanti culturali e a se-
conda dei tempi, prodotto
o favorito il diffondersi
dell’idea e del convinci-
mento che la competizione
è una sorta di istinto natu-
rale, e in più salutare, per
il progredire dell’ Uma-
nità. Il Calvinismo cucì su
misura addirittura un’in-
terpretazione del Cristia-
nesimo, per soddisfare il
desiderio di giustificazio-
ne e di auto-glorificazione
del capitalismo dell’Età
Moderna. In tempi più re-
centi, e fino a quelli no-
stri, si è ricorso anche alla
scienza per corroborare
quella idea. Si è chiamato
in causa, male interpre-
tandolo, perfino Charles
Darwin e la sua teoria e-
voluzionistica.

Si è così falsata l’idea
darwiniana di selezione
naturale come l’afferma-
zione del più forte, facen-
do inclinare il pensiero
del padre dell’evoluzioni-
smo contemporaneo, ver-
so le teorie che hanno co-
stituito la base di ogni
proclamazione di supe-
riorità razziale.

Vero e risaputo è, inve-

ce, che Darwin aveva po-
sto a fondamento dell’e-
voluzione di una specie,
tra l’altro, il concetto di
fitness che intendeva co-
me idoneità biologica.

«Nella formulazione di
Darwin la fitness di un in-
dividuo, o meglio di un
gruppo di individui porta-
tori delle stesse caratteri-
stiche biologiche, è pro-
porzionale al numero di
figli che questi lasciano»
(Edoardo Boncinelli –
Perché non possiamo non
dirci darwinisti – Rizzoli,
2009, p.55 ). C’è ancora da
ricordare  che attuali ri-
cerche e studi neodarwi-
niani, hanno messo in lu-
ce come l’idoneità biolo-
gica sia favorita dai com-
portamenti cooperativi.

In conclusione. L’idea
di frontiera come apertu-
ra e speranza e quella di
cooperazione sono al pas-
so con le conquiste delle
scienze contemporanee.
Esse sono anche il fulcro
dove possono far leva un
pensiero e una prassi po-
litica che si pongano il
compito di intervenire at-
tivamente per affrontare
la complessità del mondo
contemporaneo.
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Costituzione, diritti e libertà
In parte è ancora un programma,
un ideale, una speranza, un impe-
gno di lavoro da compiere. Quanto
lavoro avete da compiere! Quanto
lavoro vi sta dinanzi! 
È stato detto giustamente che le co-
stituzioni sono anche delle polemi-
che, che negli articoli delle costitu-
zioni c’è sempre, anche se dissimu-
lata dalla formulazione fredda del-
le disposizioni, una polemica. Que-
sta polemica, di solito è una pole-
mica contro il passato, contro il
passato recente, contro il regime
caduto da cui è venuto fuori il nuo-
vo regime [...]. 
Ma c’è una parte della nostra costi-
tuzione che è una polemica contro
il presente, contro la società pre-
sente. Perché quando l’art. 3 vi di-
ce: «È compito della Repubblica ri-
muovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale che impediscono
il pieno sviluppo della persona u-
mana» riconosce che questi ostaco-
li oggi vi sono di fatto e che biso-
gna rimuoverli. Dà un giudizio, la
costituzione, un giudizio polemico,
un giudizio negativo contro l’ordi-
namento sociale attuale, che biso-
gna modificare attraverso questo
strumento di legalità, di trasforma-
zione graduale, che la costituzione
ha messo a disposizione dei citta-
dini italiani. Ma non è una costitu-
zione immobile che abbia fissato
un punto fermo, è una costituzione

che apre le vie verso l’avvenire.
Non voglio dire rivoluzionaria [...],
ma è una costituzione rinnovatrice,
progressiva, che mira alla trasfor-
mazione di questa società in cui
può accadere che, anche quando ci
sono, le libertà giuridiche e politi-
che siano rese inutili dalle disugua-
glianze economiche, dalla impossi-
bilità per molti cittadini di essere
persone e di accorgersi che dentro
di loro c’è una fiamma spirituale,
che se fosse sviluppata in un regi-
me di perequazione economica,
potrebbe anche essa contribuire al
progresso della società [...].
Però, vedete, la costituzione non è
una macchina che una volta messa
in moto va avanti da sé. [...]. Perché
si muova bisogna ogni giorno ri-
metterci dentro il combustibile, [...]
l’impegno, lo spirito, la volontà di
mantenere queste promesse, la
propria responsabilità. Per questo
una delle offese che si fanno alla
costituzione è l’indifferenza alla
politica, l’indifferentismo politico
che è [...] una malattia dei giovani.
[...] È così bello, è così comodo: la
libertà c’è. Si vive in regime di li-
bertà, c’è altre cose da fare che inte-
ressarsi alla politica. [...]. La politi-
ca non è una piacevole cosa. Però
la libertà è come l’aria: ci si accorge
di quanto vale quando comincia a
mancare, quando si sente quel sen-
so di asfissia che gli uomini della
mia generazione hanno sentito per
vent’anni, e che io auguro a voi,
giovani, di non sentire mai, e vi au-
guro di non trovarvi mai a sentire

questo senso di angoscia, in quan-
to vi auguro di riuscire a creare voi
le condizioni perché questo senso
di angoscia non lo dobbiate prova-
re mai, ricordandovi ogni giorno
che sulla libertà bisogna vigilare,
dando il proprio contributo alla vi-
ta politica. La costituzione [...] è la
carta della propria libertà, la carta
per ciascuno di noi della propria
dignità di uomo.
[...] Quindi, voi giovani alla costi-
tuzione dovete dare il vostro spiri-
to, la vostra gioventù, farla vivere,
sentirla come cosa vostra, metterci
dentro il senso civico, la coscienza
civica, rendervi conto – questa è u-
na delle gioie della vita – che ognu-
no di noi nel mondo non è solo, che
siamo in più, che siamo parte di un
tutto, nei limiti dell’Italia e nel
mondo. [...] In questa costituzione
[...] c’è dentro tutta la nostra storia,
tutto il nostro passato. Tutti i nostri
dolori, le nostre sciagure, le nostre
glorie son tutti sfociati in questi ar-
ticoli. E a sapere intendere, dietro
questi articoli ci si sentono delle
voci lontane.
Quando io leggo nell’art. 2, «l’a-
dempimento dei doveri inderoga-
bili di solidarietà politica, economi-
ca e sociale», o quando leggo, nel-
l’art. 11, «l’Italia ripudia la guerra
come strumento di offesa alla li-
bertà degli altri popoli», la patria i-
taliana in mezzo alle altre patrie, di-
co: ma questo è Mazzini; o quando
io leggo, nell’art. 8, «tutte le confes-
sioni religiose sono ugualmente li-
bere davanti alla legge», ma questo

è Cavour; quando io leggo, nell’art.
5, «la Repubblica una e indivisibile
riconosce e promuove le autono-
mie locali», ma questo è Cattaneo; o
quando, nell’art. 52, io leggo, a pro-
posito delle forze armate, «l’ordina-
mento delle forze armate si informa
allo spirito democratico della Re-
pubblica» esercito di popolo, ma
questo è Garibaldi; e quando leggo,
all’art. 27, «non è ammessa la pena
di morte», ma questo è Beccaria.
Grandi voci lontane, grandi nomi
lontani. Ma ci sono anche umili no-
mi, voci recenti. Quanto sangue e
quanto dolore per arrivare a questa
costituzione! Dietro a ogni articolo
di questa costituzione, o giovani,
voi dovete vedere giovani come
voi, caduti combattendo, fucilati,
impiccati, torturati, morti di fame
nei campi di concentramento, mor-
ti in Russia, morti in Africa, morti
per le strade di Milano, per le stra-
de di Firenze, che hanno dato la vi-
ta perché la libertà e la giustizia po-
tessero essere scritte su questa car-
ta. [...] Questo è un testamento di
centomila morti.
Se voi volete andare in pellegri-
naggio nel luogo dove è nata la
nostra costituzione, andate nelle
montagne dove caddero i parti-
giani, nelle carceri dove furono
imprigionati, nei campi dove fu-
rono impiccati. Dovunque è morto
un italiano per riscattare la libertà
e la dignità, andate lì, o giovani,
col pensiero perché lì è nata la no-
stra costituzione.

Piero Calamandrei

Segue dalla prima pagina



Vigevano
Leggere è un gusto-Trittico di cene d’autore
Il servizio iniziative culturali e biblioteche dell’Istitu-
zione Cultura organizza tre appuntamenti letterario
– gastronomici presso il Ristorante Torre di Vigevano
in collaborazione con “Il Leone verde edizioni” di To-
rino. Dopo la prima “cena”, del 26 marzo, il secondo
appuntamento è per venerdì 30 aprile, dove Allegra
Alacevich presenterà A pranzo con Babette, con le ri-
cette di Karen Blixen, un menù accurato e raffinato
ispirato dalle sue esperienze in un noto ristorante
parigino. Tra le proposte: Blinis Demidoff e Smorre-
brod variegati, Piatto di mezzo alla danese, babà al
rum… Terza e ultima serata, venerdì 28 maggio, Bar-
bara Buganza presenterà il libro Pomodori verdi frit-
ti, piccole, grandi rivoluzioni alla fermata del treno.
Un menù di sapore americano degli Anni Venti, vi de-
lizierà con: Hoppin’ John, pasticcio di pollo, pecan
pie e altre gustose sorprese, tra cui i famosi pomodo-
ri verdi fritti e insalata del Sud.
Gli autori fanno parte tutti della collana “Leggere è
un gusto”, dedicata agli incontri tra grande letteratu-
ra e sapiente gastronomia. Le cene saranno accom-
pagnate da letture tratte dai libri a cura dell’Associa-
zione Teatrale “ Il Mosaico”.
Info: prenotazioni obbligatorie al Ristorante Torre, via
Merula, 39. Tel. 0381 83027 - 339 2995463. Costo della
cena euro 25.00 a persona; cena + libro euro 31.00.

Teatro Cagnoni
(m. m.) L’ultimo mese di programmazione per la sta-
gione vedrà solo tre spettacoli. Il primo andrà in sce-
na per tre serate (martedì 7, mercoledì 8 e giovedì
9 ore 20,45) quando vedremo la riduzione per il pal-
coscenico di una famosa pellicola La strada che Fe-
derico Fellini creò nel 1954 con due straordinari pro-
tagonisti: Giulietta Masina e Anthony Queen. Massi-
mo Venturiello ha curato la regia e ne sarà interpre-
te con Tosca in questo “remake teatrale” di Tullio Ti-
nelli e Bernardino Zapponi, dramma con musiche di
Nino Rota, tratte dal film di Federico Fellini.
Giovedì 15 (ore 21,00) per “Arte di comici” lo spet-
tacolo Essiamonoi, con Giovanni Vernia. Una pausa
di comicità prima della chiusura, martedì 27 (ore
21,00) con Le mani sporche di Jean Paul Sartre per la
regia di Annig Raimondi. Frutto fuori stagione arri-
va, il 16 aprile (ore 21), uno spettacolo organizzato
da Promoter in collaborazione con l’Istituzione Cul-
tura Grisù, Giuseppe e Maria... Una storia divertente
ambientata in una sagrestia nel tempo che fu dell’I-
talia “povera ed appassionata” degli anni ’50.

Pro Loco
(m. m.) La manifestazione Vigevano è... quest’anno
non prenderà il via in aprile ma il primo appunta-
mento è rimandato a domenica 30 maggio per tut-
ta la giornata sino alle 19,30.

Mortara
Lomellina e rifiuti
L’Associazione Futuro sostenibile in Lomellina or-
ganizza a Mortara, venerdì 14 maggio (ore 21), un
convegno dal titolo La Lomellina non è un rifiuto. Il
convegno rappresenta la prima parte del progetto
Una, due, tre... mille Lomelline, disegniamo il nostro
territorio. Energia, rifiuti... turismo concepito per
sensibilizzare le persone a riappropriarsi della terra
dove vivono. Mettendo idealmente al centro Morta-
ra e partendo dalla fotografia dell’attuale e dell’im-
mediato futuro, il progetto si svilupperà tra le pro-
poste che emergeranno dai questionari che verran-
no distribuiti in occasione del primo convegno e da
quelle raccolte in diverse fasi di lavoro tra gli abi-
tanti di questa parte della Lomellina comprese le
scuole, con cui si concorderà un percorso didattico.
La seconda parte si concretizzerà in un altro conve-
gno che sarà organizzato presumibilmente in au-
tunno e il cui tema centrale sarà la progettazione
del territorio.
Il 14 maggio i relatori, partendo dall’analisi della si-
tuazione odierna in tema di inquinamento e di qua-
lità della vita, esamineranno il problema rifiuti spa-
ziando dalla raccolta differenziata al loro recupero,
riciclo, riutilizzo oggi e le possibilità future con la
presentazione di esperienze diverse. In questa occa-
sione sarà possibile partecipare alla class action
promossa in tutta Italia dall’Associazione Diritto al
Futuro per recuperare quel 7% in più in bolletta e-
lettrica che ogni italiano ha pagato per incentivare
le fonti rinnovabili ma che sono stati invece utiliz-

zati per incentivare le fonti assimilabili, finanzian-
do così inceneritori e petrolieri, nonostante i ripe-
tuti richiami da parte dell’UE.
Per partecipare alla class action l’associazione Dirit-
to al Futuro chiede la presenza e il documento di i-
dentità dell’intestatario della bolletta (non solo priva-
ti, ma anche Comuni, negozianti, studi professionali,
fabbriche…) e il versamento di 10 euro.
Dove: Mortara, c/o le Suore Pianzoline, via delle Mu-
ra. Info: futurosostenibilelom@tiscali.it.

Auditorium Città di Mortara
(m. m.) Il concerto previsto con Nicoletta Bertolotti e
Laura Beltrametti sarà sostituito da La magia del vio-
lino virtuoso, con il duo formato da Anna Tifu (violi-
no) e Giulio Biddau (pianoforte) con musiche di C.
Franck, F. Chopin, M. Ravel e P. de Sarasate con la
celebre Fantasia sulla Carmen di G. Bizet.

Dintorni
Pavia, Teatro Fraschini
(m. m.) A differenza di Vigevano, l’aprile pavese sarà
particolarmente intenso, con moltissimi spettacoli di
generi diversi. Martedì 7, Il popolo non ha il pane?
Diamogli delle brioches, di e con Filippo Timi. Gio-
vedì 8, si potrà assistere all’esibizione di un grande
musicista come Luis Bacalov, pianoforte e direttore
in un concerto tutto suo: Bacalov suona Bacalov, con
lOrchestra d’archi “G.Tartini” e Antonio Cipriani vio-
lino solista. Martedì 13, mercoledì 14 e giovedì 15
l’attrice Ludovica Modugno sarà la protagonista de
La badante per la regia di Cesare Lievi. Sabato 17,
un’altra solista sul palco: Alexander Lonquich, in un
recital pianistico. Martedì 20 Macerie, tratto da “Sto-
rie della Snia” di Anna Turra per la regia di Roberto
Traverso con Raffaella Boscolo, Elena Callegari,
Giorgio Minteci. Venerdì 23 grande appuntamento
con la danza curato dalla Paul Taylor Dance Com-
pany. Martedì 27 è la volta di La notte poco prima
della foresta, tratto dal testo letterario di Bernard Ma-
rie Koltès: monologo con Claudio Santamaria. L’ulti-
mo appuntamento del mese sarà mercoledì 28 con I
Solisti di Pavia, diretti da Enrico Dindo su musiche
di Claude Debussy e Ludwig van Beethoven.

Novara, Teatro Coccia
(m. m.) Il primo spettacolo di prosa al teatro nova-
rese sarà con uno dei capolavori di Luigi Pirandel-
lo: Sei personaggi in cerca d’autore, in scena saba-
to 10 e domenica 11 con la Compagnia del Teatro
Carcano. Come protagonista troveremo Antonio Sa-
lines, accanto a Nora Fuser, Silvia Ferretti, Umber-
to Terruso e come Madama Pace l’attrice Marina
Bonfigli. Sabato 17 il Balletto Teatro di Torino pro-
porrà un’originale versione danzata del Didone ed
Enea, sulle musiche originali di Henry Purcell. Sa-
bato 24 e domenica 25, ultimo appuntamento con
l’operetta: Madama di Tebe, di Carlo Lombardo nel-
l’adattamento e regia di Corrado Abbati. Gli altri
appuntamenti saranno dedicati alla musica da ca-
mera degli Amici della Musica di Novara, che pre-
sentano, mercoledì 14, il duo Franco Mezzena (vio-
lino) e Stefano Giavazzi (pianoforte), con tre sona-
te di Beethoven; mercoledì 21 la pianista Marian-
gela Vacatello propone un programma con musiche
di Haydn, Liszt, Chopin E M. Ravel; martedì 27
chiude il “Trio Siciliano”, composto da Silviu Dima
(violino), Giorgio Gasbarro (violoncello), Fabio
Piazza (pianoforte) con musiche di Schubert,
Brahms e Piazzolla con le sue Quattro stagioni.

Magenta, Teatro Lirico
(m. m.) Intenso anche il calendario magentino, che
si apre venerdì 9 con Divertimento in musica, con
il Concerto di primavera e la rappresentazione di
Le stagioni di Capitan Fracassa da Teophile Gautier
sulla musica de Le quattro Stagioni di Antonio Vi-
valdi. Regia di Francesco Montemurro con l’Or-
chestra Giovanile Totem diretta da Andrea Raffani-
ni. Martedì 13, Die Panne, ovvero La notte più bel-
la della mia vita di Friedrich Durrenmatt, regia di
Armando Pugliese con Gianmarco Tognazzi e Bru-
no Armando. Sabato 17, potremo ascoltare il con-
certo sinfonico, su musiche di Haydn, con Alberto
Malazzi (al pianoforte e direzione), oltre ad altri
brani strumentali e vocali di Diabelli, Verdi e Bot-
tesini con Coro e Orchestra Sinfonica “Città di Ma-
genta”. Venerdì 30, per il ciclo “giovani interpreti”
si chiude con Percussioni in concerto: musiche per
vibrafono e marimba. Alle percussioni Nicolas Di
Saverio.
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Fuoco. Da Eraclito a Tiziano...

L'importanza simbolica e sacrale del fuoco si ma-
nifesta nell'immaginario dell'uomo fin dalle origi-
ni della sua evoluzione e permane a livello conscio
ed inconscio come elemento portante della civiliz-
zazione stessa. La mostra di Palazzo Reale a Mila-
no, costituisce un percorso di esplorazione del fuo-
co come elemento culturale e si propone quindi di
analizzarne l'aspetto sacrale ed archetipico ed il
suo ruolo fondamentale per la cultura mediterra-
nea ed europea. Attraverso l'esposizione di reperti
archeologici, dipinti, sculture ed installazioni con-
temporanee si potrà scavare nel patrimonio mitico
dell'uomo per rintracciare quelle orme antiche che
riconducono alla più profonda sensibilità umana.
Le opere presenti, tutti capolavori, spaziano da
Boecklin (Prometheus) a Previati (Il Carro del Sole),
da Tiziano (Prometeo) a Plessi (Movimenti catodici
barocchi), da Vasari (La fucina di Vulcano) a Burri
(Combustione), da Cranach (San Giorgio e il drago)
a Canova (Vestale) e sono suddivise in dieci sezioni
tematiche che evidenziano il valore simbolico del
fuoco: Fuoco e Cosmologia, Fuoco e Divino, Fuoco
e Dualità, Fuoco e Distruzione, Fuoco e Purificazio-
ne, Fuoco e Iniziazione, Fuoco e Fecondità, Fuoco e
Inconscio, Fuoco e Fiaba, Fuoco e nuovi miti. La
mostra è curata da Elena Fontanella, Cosimo Da-
miano Fonseca e Claudio Strinati, sotto l'Alto Pa-
tronato della Presidenza della Repubblica, con il Pa-
trocinio di Ministero dello Sviluppo Economico,
Pontificio Consiglio della Cultura, Accademia dei
Lincei e Provincia di Milano.
Quando: fino al 6 giugno. Dove: Milano, Palazzo
Reale, Piazza Duomo, 12. Orari: lunedì 14.30-19.30;
giovedì e sabato 9.30-22.30; tutti gli altri giorni (in-
cluso domenica) 9.30-19.30. Info: 02 72093948 -
info@fondazionednart.it. Per prenotazioni e visite
guidate: info@adartem.it. Tel. 026597728.
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OLTRE DICIANNOVEMILA CITTADINI HANNO SCELTO IL VECCHIO SCHIERAMENTO

Una prima neces-
saria riflessione
che occorre fare
riguarda le ele-

zioni regionali. Vigevano
fa parte della Lombar-
dia, l’area più ricca e
progredita d’Italia e una
delle regioni più prospe-
re e trainanti d’Europa e,
senza che molti lo abbia-
no fatto, va sottolineato
che ci avviamo ad una
macroscopica anomalia,
quella di avere un Gover-
natore che “regna” ormai
da quasi 20 anni in asso-
luto spregio di regole e
norme, oltre che della
necessità di un normale
ed ovvio ricambio. Men-
tre ci si accapiglia sui
“cambi generazionali”
Formigoni, imperterrito,
imbocca la strada di un
quarto mandato, con
buona pace di tutti. Il vo-
to nella nostra Città vede
premiata la Lega che si
smarca e differenzia riu-
scendo a catalizzare in
parte un elettorato che
non se la sente di conce-
dere il suo consenso a
Berlusconi e ad un PDL
diviso. Un elettorato che
vuole comunque restare
nell’alveo dell’attuale
maggioranza, ricono-
scendosi quindi in ciò
che è stato fatto, com-
presa una sanità che fa
acqua, una politica ener-
getica ed ambientale di-
sastrose, l’assenza di
qualsiasi stimolo serio al
rilancio economico ed al
sostegno alla competiti-
vità della nostra zona.

Evidentemente l’idea
del “cambiamento” e del-
la “diversità” rappresen-
tate potenzialmente dal
buon Penati non ha mini-
mamente forato la solida
corteccia del consenso, i
timori e le paure agitate e
la demagogia di un gover-
no regionale che ha im-
piantato nei decenni una
solida macchina di pote-

re. Si frammenta ulterior-
mente il voto di protesta e
la possibilità di svolta, se
non si costruiranno solide
e credibili piattaforme al-
ternative, si allontana an-
cora di più.

Il voto comunale ha
confermato questa fram-
mentazione e, con un bal-
lottaggio che si giocherà
“tutto a destra”, eviden-
zia i problemi politici di
questa Città, unica a ve-
dere un simile esito per
molti aspetti innaturale.

Si dirà ora che le colpe
sono di chi non avrebbe
accettato di rassegnarsi
ad una unità fittizia e ba-
sata su schieramenti ed
appartenenze messe in
discussione dall’evolver-

si dei tempi e delle cose
concrete. Abbiamo già
scritto di questo e sotto-
lineato la specificità ed
originalità del percorso
avviato da Civiltà Vigeva-
nese: ribadiamo che non
pensiamo di possedere
verità assolute ma di a-
vere, anzi, dato vita ad
un metodo basato sull’a-
scolto vero, sull’analisi
dei fatti, sulla costruzio-
ne di proposte e pro-
grammi confrontati ed e-
laborati nel vivo della so-
cietà reale che siamo riu-
sciti, in poco più di un
anno, a contattare e
coinvolgere.

Riteniamo di avere se-
gnalato un problema di
democrazia molto con-

creto e di avere fatto, o-
nestamente e con tanta
umiltà, uno sforzo per ri-
motivare le donne e gli
uomini di Vigevano, per
porre le basi di una futu-
ra alternativa praticabile
e non costruita a tavolino
fra i soliti noti, per met-
tere in campo forze, e-
nergie e generazioni nuo-
ve con le loro competen-
ze, la loro originalità ed
un modo di intendere la
politica ed il governo lo-
cale decisamente nuovo.

Spiace ovviamente che
la partita veda conten-
dersi il governo della
Città due ex assessori e-
spressione dello sfascio
che viviamo e della deso-
lazione che ci circonda,

con buona pace del sin-
daco uscente che si dice
lieto di vedere sue crea-
ture allo scontro finale.
Fa sorridere questo
“buonismo” di facciata
dopo gli scontri veemen-
ti sull’urbanistica, la cen-
trale della Morsella ed
altro: la maggioranza
dell’elettorato, purtrop-
po, ha subìto supina-
mente questa ulteriore
sceneggiata e ne pa-
gherà, insieme a tutto il
resto di Vigevano, le con-
seguenze.

Si riparte da qui: noi da
4.680 voti e da un 14,51%
di consensi al nostro can-
didato Carlo Santagosti-
no, che rappresentano u-
no straordinario risultato

di impegno nobile e di-
sinteressato di decine di
donne e di uomini, mol-
tissimi giovani, che han-
no creduto in una impre-
sa ardua ma da compiere
in nome del bene della
Città e di una idea di po-
litica e di governo della
cosa pubblica profonda-
mente diverso da quello
del centro-destra ma an-
che del centro-sinistra
“ufficiale”. Vorremmo in-
vitare anche tutti gli altri
che non si rassegnano al-
la ineluttabilità di essere
mal-governati a ripartire
da qui, dal nostro e dal
loro risultato che sottoli-
nea comunque che esi-
stono quasi 12.000 vige-
vanesi che si sono presi la
briga di andare a votare
segnalando, a differenza
dei 19.000 per cui “tutto
va bene, madama la mar-
chesa”, che questa Città
ha bisogno di una svolta
profonda. Si tratta di un
grande, positivo, vitale
patrimonio sul quale è
compito di tutti lavorare,
ciascuno per la propria
parte ed in base alle pro-
prie responsabilità, per
costruire le condizioni di
un cambio.

Ciò a cui non rinunce-
remo sono i valori ed i
metodi con i quali abbia-
mo costruito il nostro
percorso: non vogliamo
certo imporli ma sottoli-
neiamo che sono serviti
a fare scendere in campo
energie e saperi nuovi.
Tante cittadine e cittadi-
ni hanno apprezzato il
nostro sforzo, ci hanno
incoraggiato ed, anzi, si
sono entusiasmati per-
ché, finalmente, hanno
ritrovato e riconosciuto
la voglia e la possibilità
del cambiamento e della
innovazione rappresen-
tato da Civiltà Vigevane-
se. Si tratta di un signifi-
cativo “forziere” che uti-
lizzeremo e spenderemo
al servizio di questa Città
che merita un futuro mi-
gliore.

Timone a destra
Botte da orbi in campagna elettorale per i due ex alleati, premiati
dai cittadini nel segreto dell’urna. Quasi 12.000 i vigevanesi che

hanno scelto gli schieramenti opposti. È da qui che occorre ripartire.
� di Ferruccio Quaroni



VALANGA DI CONSENSI PER IL RAPPRESENTANTE DEL CARROCCIO
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Sala prende il volo
Con quasi undicimila voti, il 33%, Andrea Sala, assessore uscente
della Lega, si presenta come il più serio candidato alla carica

di primo cittadino. Al ballottaggio anche Antonio Prati del Pdl.

Come una slavina che
si stacca dai monti in

primavera e trascina a
valle tutto ciò che trova
sul suo cammino. Ineso-
rabile tritacarne della po-
litica. Non c’è dubbio: i
rappresentanti del Car-
roccio, dopo anni in cui
sembravano relegati al
ruolo di comprimari, si
sono prepotentemente ri-
presi la scena della politi-
ca italiana, regionale e,
soprattutto cittadina.
Tutti i ricercatori erano
concordi su un forte re-
cupero dei leghisti, ma,
sinceramente, in pochi
credevano che potessero
raggiungere simili risul-
tati. Invece... la loro poli-
tica ha saputo parlare al-
la gente. O meglio, hanno
saputo dire alla gente ciò
che i cittadini volevano
sentirsi dire. La parola
d’ordine «Prima la nostra
gente», come ha più volte
sottolineato Sala in que-
sta lunga campagna elet-
torale, ha saputo far
breccia nel cuore dei vi-
gevanesi che, in massa,
hanno espresso il loro
consenso. Ben diecimila
e 642 i voti andati a so-
stegno del Carroccio, ol-
tre millecinquecento in
più di quelli ottenuti da-
gli ex alleati del Popolo
della Libertà (Forza Italia
e Alleanza Nazionale).
L’ex assessore alla sicu-
rezza non ha saputo con-
quistare al primo turno la
fiducia dei suoi cittadini
ed ora i due si ritroveran-
no faccia a faccia al bal-
lottaggio. Apparentamen-
ti? Per ora è presto az-
zardare qualcosa ma è
certo che almeno gli az-
zurri ci staranno pensan-
do. Inimmaginabile pen-
sare di sconfiggere il rul-
lo compressore della Le-
ga da soli. In questa tor-
nata elettorale più che
bene si è comportata an-
che Civiltà Vigevanese. Al
primo “scontro” con la
realtà elettorale ha sapu-
to conquistarsi un più
che lusinghiero 14,5 per
cento. E per una forza ci-
vica che valeva “zero titu-
li”, per non aver mai par-
tecipato a nessuna com-
petizione elettorale, non
si può che essere soddi-
sfatti. E questa soddisfa-
zione non la nasconde il
suo candidato Sindaco
Carlo Santagostino affer-
mando che «i risultati o-
dierni ci confortano e gli
elettori hanno premiato
le battaglie fatte in questi
mesi fuori dal Consifglio
Comunale». Poi, per “get-
tare acqua sul fuoco” del-
le polemiche con il Pd
continua «Inutile fare i
conti, non è detto che se
fossimo andati uniti a-
vremmo raggiunto il bal-
lottaggio. Non sempre in
politica due più due fa
quattro. Il problema è
che in tutti questi anni il
Pd ha costantemente per-
so il consenso dei suoi e-
lettori, elezione dopo ele-
zione e la colpa è sempre
stata degli altri, così co-
me oggi tentano di attri-
buirla a Civiltà Vigevane-
se. Ora spero facciano u-
na bella analisi politica
interna e la smettano di
cercare i nemici fuori».

Eleborazione dati uff. elettorale Comune di Vigevano
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IL CONFRONTO CON LE PRECEDENTI ELEZIONI

Sinistra bye bye
I numeri, impietosi, ci dicono che le forze di centro sinistra, rispetto alle Comunali

del 2005, sono letteralmente crollate. Il Pd, che allora si riconosceva nella lista Uniti nell’Ulivo,
è sceso dal 23,3 al 13,2%, mentre Rifondazione Comunista è passata dal 6,2 al 2,1%.

Eleborazione dati uff. elettorale Comune di Vigevano
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Vella superstar
LE PREFERENZE AI CANDIDATI CONSIGLIERI

Polo Laico Bellazzi
VELLA Annalisa 680
BELLAZZI Luca 82
FONTANA Cesare 44
FILIPPONE Marco 31
TOGNON Giorgio 30
BARBIN Devis 23
FARINA Annamaria 21
ZANETTI Vittorio 19
MAGENTA Alessandro 19
PORTALUPPI Lino 13
RUSSO Antonio 12
BRUSATI Paolo 11
COSIO Paolo 11
SAJNO Matteo 11
DE VIZZI Alessandra 10
PITTONI Fabio Massimo 10
COSENTINO Riccardo 6
LAURIA Francesco 5
LEZZI Elvira 5
SUPERBI Deborah 5
FACCIN Franca 4
FINALDI Elena 4
MAININO Mario 4
SIGOLO Luigi 4
AZZARETTI Lucia 3
CLEMENTI Alberto 3
FORNI Giorgio Fabrizio 3
GIORGIS Marcella 1
PISTOIA Elena 1
FERRANDO Roberta 0

Verdi
MARIN Roberto 54
SALA Sergio 34
RUBINO Filippo 33
PISTOIA Gabriele 19
MOLINA Giovanni 11
GORLINI Rossana 10
ROSSI Silvio 6
BARATTI Luigi 4
SCALVINI Luca 4
BARATTI Lorens 1
GARAVAGLIA Patrizia 1
GUCCIARDI Antonino 1
SALA Consuelo 1
VERCESI Laura 1
BAVERA Fernando 0
BONASSISA Maria 0
FAEDDA Laura 0
FIDERIO Alessandro 0
FORNASARI Andrea 0
GRAVANO Andrea 0
MUSINA Marino 0
OLIVELLI Anna Maria 0
VITALE Anna 0

Civiltà Vigevanese
VALVO Fiorella 165
PIZZI Carlo 139
MIGLIAVACCA Silvano 103
SALLUZZO Davide 99
CASALENA Silvia 97
ALBETTI Pierluigi 94
PAREA Elisabetta 90
MOLINA Pietro Giovanni 83
SATTA Simone 78
MALFI Maria Cristina 74
GANDOLFO Rosa Marina 67
FELLINE Eugenio Fabio 61
SAVY Giulio 58
CAPPUZZO Paola 56
PERBONI Francesco 47
DANESINI Luca 46
GIANFORTE Enza Pina 43
SOLINI Paolo 43
SPACCA Jacopo 43
ANTONUCCI Daniele 35
DI MAGGIO Matteo 32
MANERA Irene 32
BOREA Paolo 30
GIOIA Giovanni 30
BATTAGLIA Anna 27
TROTTI Mariagrazia 27
CUGINI Massimo 24
ACKA NʼDRE Daniel 19
DE PAOLI Alessandra 19
DI BENEDETTO Filomena 6

Rinnovare Vigevano
ILACQUA Salvatore 129
GIACOMETTI Roberta Renza 87
SATOLLINI Giulia 31
BARONE Maurizio 28
VILLANI Petronilla 21

BELLINI Barbara 18
NEGRI Federica 16
MARINELLI Camilla 7
PISTOIA Alice 7
VERMINETTI Leandra 7
VENTRA Serafina Antonia Maria 7
DE GIOVANNI Stefano 7
NOBILI Irene 6
SANFILIPPO Patrizia 5
PIZZOCCO Rossana 4
VILLANI Cristina 4
ALESSANDRINO Valentina 3
CASATI Alessandra 2
LAVEZZI Bettina 2
MIANULLI Maria 2
SHETABANDEH Aurora 2
ZAPPI Emanuela 2
CARNEVALE MAFFÈ Adriana 1
LOMBARDO Luana 1
MAGISTRONI Simona 1
MEAZZA Valentina 1
SEGHETTO Elisa 1
GRAVATI Federica 0
MUSCOLINO Jessica 0
BIANCHI Paola 0

Unione di Centro
SEMPLICI Daniele 90
SOCCI Gino Mario 54
MUSSINI Mario 53
BARCELLONA Domenico 47
TROVÒ Adriana 17
CORSICO PICCOLINO FEDERICO 15
BIANCHI Giulia 12
CARUSO Filippo 11
PRINA Marcello 9
MODENA Dario 9
GAMBIRASIO Andrea 8
CARLINO Luca 8
BANDINI Francesco 7
BARACCHINI Gianpiero 6
CODECÀ Cesare 5
PREVIDE MASSARA Alberto 5
BIANCHI Antonio 4
ZACCHÈ Alessandra 4
SEMPLICI Elena 2
RODOLFO MASERA 1
LORENZETTO Massimiliano 1
MOLINARO Nicola 0
SCOTTI Ferruccio 0
FORNASIERO Paolo 0
BRUSA Ivo 0

Popolo della Libertà
PACINOTTI Gianpietro 347
DI PIETRO Andrea 282
LORIA Matteo Alfonso 279
GIARGIANA Giuseppe 215
CAVARSASCHI Alberto 211
SQUILLACI Giuseppe 190
MAIRATE Antonella 141
CIVIDATI Marino 140
COLLI Giulio 112
POLEO Salvatore 111
CUCCARESE Eleonora 104
MASUCCI Manuela 101
PREVIDE MASSARA Paolo 92
MERATI Maria Rita 89
CARGNONI Isabella 77
ZAVERIO Alberto 77
NEGRI Andrea 76
CATTANEO Umberto 74
SASSI Simona 73
PARRINO Umberto 63
ALBERICO Claudio 54
RAVASI Giancarlo 54
DELFRATE Gianluca 47
ZORZOLI ROSSI Paolo Emanuele 45
SISARO Loris 34
BECCARIA Alessandro 32
GALLINA Erminio 29
GATTINONI Giancarla 28
POMATI Giuseppe 18
ARZANI Maria Felicita Rosa 4

Partito Democratico
TARTAGLIA Daniela 127
VERZA Barbara 116
MOTTA Carlo Alberto 112
COSTA Antonio 88
GORINI Elena 77
CORSICO PICCOLINI Emanuele 75
FERRARI Daniela Marina 73
LA CORTE Massimiliano 53
BRANDOLINI Arianna 48
ZUANAZZI Roberto detto Zuzu 47

YEKANI Farzaneh 42
CAZZANIGA Giuliana 42
ZOLEZZI Francesco Giuseppe 39
VILLA Paolo 37
RUGGIA Angelo Raffaele 34
CHINNICI Eugenio 33
CONFORTO Nicolò Salvatore 24
CURRAO Sergio 22
RIZZO Simone 21
EL KOUNIA Najib 20
CHIAPPAROLI Marco 19
RICCI Valter 19
PICCOLO Lina Detta Antonella 12
BRALLA Gabriella 11
SALVATI Eugenio 10
CALDARI Andrea Detto Kaluf 10
SARTORIS Ezio 9
COTTARELLI Stefano 5
CENDALI Diego 4
TODISCO Christian Andrea 2

Di Pietro Italia dei Valori
TINDIGLIA Carmelo 63
PAROLISI Raffaele 31
BOTTAZZO Oreste 31
CALÌ Nunzio 15
MAZZA Rodolfo Gianluca 12
DʼURSO Mary Patricia 10
MARRANDINO Vittorio 10
CIORCIARI Pasquale 10
VANZAN Andrea 9
SCIRETTA Antonio Abate 8
BRUZZESE Renato 8
PIUMETTI Emanuela 7
FERABOLI Flavio 7
CUSUMANO Giuseppe 6
GIRBINO Arturo 6
SOMMARUGA Giorgio Virginio P. 4
MIGLIARDI Francesca 3
VIENI Sabina 3
MAGRIN Massimo 2
TINDIGLIA Anna Maria 1
ALESSIO Giulia 1
TETO Franco 1
SANTAMARIA Emilio 1
DI LENA Lucrezia 0
MUSCA Anna Maria 0
VITALE Santina 0
NATALI Eros 0
TREMOLETTI Carlo 0
NOIELLI Raul Omar 0

Vigevano Futurista
MASCARO Davide 29
GALANTUCCI Domenico 20
SERRA Alessandro 16
DI NUZZO Francesco 13
VISALLI Edoardo Giuseppe 13
CACCIA Martina 12
PERSENDI Emanuele 10
MILAN Roberto Benito 8
CANOVA Roberto 6
DI FOGLIO Giovanni 6
CARUSO Giacomo Renzo 5
MOLINARI Pierpaolo 4
CAVALLOTTI Raffaele Detto Lele 3
GARBARINI Gloria 2
BORDONE Maurizio 2
GERLA Luca 1
NUR Leila 1
PETTENUZZO Cinzia 1
TAZZOLI Marco Ettore 0
FACCIOLLI Andrea 0
ZOGNO Lorenzo 0

Rif. Comun. Fed. Sinistra
LINFANTI Antonio 20
GALLI Alessio 16
PINTO Carmine 15
DI MAIO Alessandro 13
TOGNAGA ved.Gregorio Noemi 12
ISGRÒ Vincenzo 12
LIONELLO Vladimiro 12
CORDONE Damiano 8
QUERCIUOLA Giuseppe 8
ZAMPIERI Michele 7
CARCANO Piero 4
MEZZA Pietro 4
ALBANI Marco 3
CUFFARI Antonino 2
LA MACCHIA Sergio Nunzio 2
POZZI Carlo Claudio 2
ARRIGONI Rino 1
BASSI Ernesto 1
CHIRIVÌ Luciano Salvatore 1
REINA Luisa 1

CHUQUILIN CABANILLAS Gloria 0
DEPAOLI Carla 0
GIUDIZIO Elisa 0
MINISSALE Mauro 0
RATTI Piergiorgio 0
SCANDALUZZI Silvia 0
SPALLA Giuseppina 0
TALIA Salvatore 0
VOLPATI Claudio 0

Unione dei Popolari
BARBIERI Stefano 48
CLEMENTI Alberto 39
RUSSO Oronzo 37
VIARO Paolo 34
SINIBALDI Eleonora 25
DEAMBROSIS Marco 18
DI CARLO Francesca 11
CARADONNA Andrea 10
TESCIONE Ada 10
GANGI Francesco 8
SARTORI Daniele 8
SEJAS Jorgelina Noelia 8
VARA Alessandro 8
CAMUSSONI Nicola 7
MENARDI Maurizio 6
TESCIONE Angelo 6
COLLATI Alessandro 5
VIGLIONE Andrea 5
DARONE Ilaria 4
MAZZAFERRO Roberto 3
MAZZOTTA Roberto 3
OMODEO ZORINI Roberto 2
TAGLIANI Anna 2
DʼONOFRIO Marco 1
MORETTI Gabriele 1
VITALI Giulia 1
ALBERTI Fabio 0
GARAVAGLIA Alessandro 0
TODINI Andrea 0
TRIMIGNO Giuseppe 0

Lega Nord
SAMPIETRO Luigi 300
BATTAGLIA Davide 155
CEFFA Andrea 154
CAVAZZANA Michele 123
BUFFONINI Angelo 114
FACCHINI Mauro 106
MARCOLIN Claudio Maria 106
CICERI Matteo 100
RE Luigi 93
AVALLE Brunella 80
ONORI Giulio 74
FASCE Stefano 73
SCAGLIA Andrea 72
CARIGNANO Daniela 71
COLONNA Roberto 60
MANCIN Simone 55
ROBECCHI Barbara 52
CHIAPPAROLI Enrico 49
PASCARELLI Cosimo Damiano 48
PIGNATTI Giacomo 40
MARINONI Dimitri 39
CAVALLINI Paola 38
GILARDI Davide 35
NOTARFRANCESCO Michele 34
FABRIS Valeria 33
BARATTI Christian 27
CIVIDINI Massimiliano 26
SERATI Alessandro 23
BERRI Carlotta 21
SACCHI Franco 14

Democrazia Cristiana
DAOLIO Alfredo 33
BURATO Andrea 24
SCARIONI Antonio 17
CARADONNA Vito 16
MARAGNANO Aldo 11
SIMEONE Pietro 10
MONTANA Enrico 10
SARNACCHIARO Anna 9
AIELLO Giuliano 9
BELLOTTI Elio 5
GUARINO Lara 5
ROMITO Maurizio 4
POLETTO Andrea 4
MINCHIOTTI Giuseppe 3
SOLDANI Federico 3
PITTONI Maurizio 2
INTERLANDI Luca 2
INTERLANDI Ferdinanda 2
PIOLA Vanessa 1
PALERMO Anna 1
MANTOVANI Maria Daniela 0
FRANCO Luigi 0
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FORMIGONI STRAVINCE E SI RICONFERMA GOVERNATORE

Voto regionale in città
Roberto Formigoni ha

stravinto anche in
città e si riconferma alla
guida del Pirellone per la
quarta volta consecutiva.
Alla faccia del rinnova-
mento... Parafrasando u-
na pubblicità potremmo
dire che “gli piace vincere
facile”. Dai seggi vigeva-
nesi è uscito con una ca-
terva di voti, 19.589, che
rappresentano il 61,5 per
cento. Ben oltre la soglia
raggiunta nel complesso
della Lombardia, dove si
è fermato ad un più “mo-
desto” 56,10 per cento, e-
quivalenti a oltre due mi-
lioni e mezzo di voti, che
rappresentano 49 seggi
nell’assise regionale. Il
suo avversario, Filippo
Penati, si è fermato, sem-
pre nel contesto regiona-
le, al 33,27 per cento
(1.603.674 voti) per 28
seggi. Peggio è andata in
città. Il rappresentante
della sinistra ha raccolto
poco più di 9.200 voti
(29,1%), a conferma del
continuo dissanguamen-
to della base elettorale del
Pd. Comprimari tutti gli
altri schieramenti: 3,4 per
cento a Savino Pezzotta
(Unione di Centro-Casi-
ni), 2,5% a Claudio Crimi
(Movimento cinque stel-
le), 2,8% a Vittorio Agno-
letto (Federazione della
sinistra Prc, Pdci, Sinistra
Europea), 0,6% a Gian-
mario Invernizzi (Forza
Nuova).

A rimarcare il males-
sere del “popolo di sini-
stra” è una lettera, invia-
ta via mail, dell’Onore-
vole pavese Angelo Zuc-
chi in cui, fra le altre co-
se si domanda se: «Sia-
mo un partito (siamo un
partito?) che non sa più
discutere liberamente. O
dove la discussione (che
paradossalmente è sem-
brata infinita in questi
mesi) diventa, in ogni
circostanza, una possi-
bile resa dei conti e
quindi non riesce ad es-
sere franca, vera, orien-
tata a trovare soluzione
ai problemi (e sono tan-
ti) che ha questo giovane
e incompiuto partito.
Più che a discussioni ri-
schiamo di assistere a
sterili difese di posizio-
ne precostituite».

In regione volano An-
gelo Ciocca, ex assessore
leghista, con quasi 19
mila preferenze, e il ri-
tornato “faraone” del
Pdl, Giancarlo Abelli,
che paga la sua lontana-
za dal territorio con una
emorragia di preferenze.

Eleborazione dati
uff. elettorale Comune di Vigevano



Uragano verde
ESPLOSIONE DEL CARROCCIO CON 2 MILIONI E 750 MILA VOTI
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Un tornado ha travolto tutto il Nord Italia. È il vento della Lega
che in queste elezioni regionali passa da un milione e 380 mila voti
del 2005 a oltre due milioni e mezzo. Cala notevolmente il Pdl

con circa un milione di consensi in meno. E questa tendenza si evince
anche a livello provinciale, dove i seguaci di Bossi arrivano al 28,17

per cento, avvicinandosi sensibilmente al Popolo della Libertà,
che ottiene il 30,38% e 73.827 voti. La lista Penati si ferma al 32,31
per cento portando in regione un solo consigliere, Giuseppe Villani.

I risultati in Regione I risultati in Provincia



Il cammino continua
in Consiglio Comunale

SODDISFATTI I VERTICI DI CIVILTÀ VIGEVANESE
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Il “terremoto” eletto-
rale, come lo ha
chiamato Beppe
Bellazzi, che ha

sconquassato la geogra-
fia politica di questa
città, ha coinvolto anche
Civiltà Vigevanese. Il ri-
sultato ottenuto è più
che lusinghiero. Qualcu-
no, forse, si era illuso di
andare oltre il muro del
quindici per cento, ma
Carlo Santagostino pre-
ferisce rimanere con i
piedi ben piantati per
terra e afferma che «Il
risultato ottenuto è mol-
to buono. Sinceramente
non mi facevo illusioni
diverse. Ora potremo
portare le nostre batta-
glie anche in Consiglio
Comunale. La nostra
missione non finisce
qua. Da un movimento
nato da poco (due anni)
non si poteva pretendere
di più. Non abbiamo da
rimproverarci nulla. In
questa città, che da dieci
anni è stata governata
dal centro destra e che
ha “goduto” di una op-
posizione tranquilla,
non potevamo certo a-
spettarci una valanga di
voti tale da portarci al
ballottaggio».

Eppure molte voci,
specialmente da sinistra,
sostengono che un appa-
rentamento con il Pd a-
vrebbe potuto portare
queste forze al ballottag-
gio. «In politica non
sempre due più due fa
quattro – sostiene Santa-
gostino – e non è detto
che il risultato finale sa-
rebbe stata la somma
matematica ottenuta da
noi, dal Partito Demo-
cratico, da Rifondazione
e eventualmente dal Po-
lo Laico. In tempi non
sospetti abbiamo propo-
sto di unire le forze, non
siamo stati ascoltati e
così abbiamo scelto di
proseguire sulla nostra
strada con le primarie.
La realtà è più dura dei
muri. Sono convinto che
se ci fossimo alleati an-
che Lega e Pdl avrebbe-
ro stretto un patto di fer-
ro. Magari non al primo
turno, ma al ballottaggio
sicuramente».

Per festeggiare lo

splendido risultato rag-
giunto Civiltà ha radu-
nato i suoi militanti per
festeggiare e Carlo San-
tagostino ne ha approfit-
tato per ringraziare «chi
in questi mesi si è impe-
gnato, ha messo a dispo-
sizione il proprio tempo
libero, ha creduto in un
progetto di rinnovamen-
to. Credetemi, il risulta-
to raggiunto è straordi-
nario. Non è mai succes-
so, in questa città, che
un nuovo soggetto poli-
tico ottenesse un così
largo consenso. Tutto
questo è dovuto alle bat-
taglie che abbiamo so-
stenuto e che hanno
coinvolto migliaia di
persone».

Più che soddisfatto an-
che Davide Salluzzo, il
coordinatore di Civiltà:
«L’esperimento è perfet-
tamente riuscito. I pro-
blemi che abbiamo mes-
so sul piatto, portato al-
l’attenzione della gente,
ci hanno premiato. Il no-
stro percorso, iniziato
cinque anni fa con il
“Cantiere 2010”, è stato
riconosciuto, condiviso.
La straordinaria parteci-
pazione democratica che
ci ha permesso di co-
struire un programma
reale e concreto ha dato i
suoi frutti. Ora, grazie a
questi cittadini, che han-
no creduto nel nostro
programma, avremo vo-
ce anche in Consiglio Co-
munale e saremo pronti
a portare avanti le istan-
ze e i problemi di tutti.
Non saremo una opposi-
zione silente, ma com-
battiva e sempre pronta a
ribattere colpo su colpo
le mancanze della futura
amministrazione».

Civiltà Vigevanese si
propone, ancora una vol-
ta, come il “cane da guar-
dia” dei cittadini, di tutte
quelle persone che non
hanno voce in capitolo,
dimenticate e abbando-
nate. Il cammino non si
interrompe con queste e-
lezioni, ma continua, se-
guendo il sentiero trac-
ciato con la campagna
d’ascolto e riconfermato
dai 4.680 voti ottenuti.
Siamo all’inizio di una
nuova stagione politica.

Con poco meno del 15 per cento, il Movimento Civico si propone
come la vera novità del panorama politico vigevanese.

Ora i cittadini avranno anche una voce ufficiale e riconosciuta.

Nella sede di via del Popolo i militanti di CiviltàVigevanese osservano soddisfatti i dati elettorali.

Carlo Santagostino, candidato Sindaco per CiviltàVigevanese, al seggio elettorale.
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LAVORO: IL CONVITATO DI PIETRA ALLA RIUNIONE DEL 6 MARZO

La crisi avanza
inesorabile

Inizio marzo, appa-
rentemente un saba-
to come un altro. La
differenza è che alla

Sala Leoni decine di la-
voratori in cassa integra-
zione di moltissime a-
ziende lomelline si sono
auto convocati. Non vo-
gliono essere considerati
degli invisibili. Il colpo
d’occhio era impressio-
nante. Alle pareti della
sala in cui si teneva l’in-
contro una sequenza
scioccante di fogli con i
nomi delle aziende che
hanno già chiuso i bat-
tenti o che hanno messo
in cassa integrazione la
maggior parte dei lavora-
tori impiegati al loro in-
terno. Lavoratori, disoc-
cupati e cassintegrati si
sono trovati per lanciare
un allarme disperato: l’e-
conomia cittadina è in a-
gonia, quello del lavoro è
il problema principale
del nostro territorio e,
soprattutto, non si vedo-
no prospettive occupa-
zionali o attività di rilan-
cio dei settori produttivi
che caratterizzano l’area
vigevanese.

La Cgil, che ha messo il
cappello sull’incontro, sta
cercando di elaborare
delle proposte che sono
arrivate dai numerosi in-
terventi dei lavoratori:
«Fra qualche giorno in-
vieremo una lettera uffi-
ciale alle amministrazioni
locali, alle associazioni
degli imprenditori e agli
assessorati al lavoro di
Provincia e Regione con
le nostre richieste» ha
preannunciato Rosella
Banzato, di Fiom-Cgil.

Il sindacato e i lavora-
tori accusano soprattutto
gli amministratori comu-
nali e provinciali e le as-
sociazioni imprendito-
riali di essere rimaste i-
nerti di fronte alla crisi,
facendo tante chiacchie-
re ma senza prendere de-
cisioni: «Non sappiamo
neppure quanti sono gli
occupati, quanti gli ope-
rai in cassa integrazione
e quanti sono i posti di
lavoro che si rendono di-
sponibili» sostiene Ban-
zato. «E la nostra prima
richiesta sarà quella di
“monitorare” la situazio-
ne, perché solo cono-

scendo i dati reali si po-
trà esaminare seriamen-
te la situazione e decide-
re cosa fare».
L’assemblea di sabato 6
marzo, al di là delle i-
stanze che sono emerse,
è stata particolarmente
significativa perché ha
svelato una situazione
poco conosciuta in città.
Probabilmente agli am-
ministratori locali, in
campagna elettorale, non
piaceva confrontarsi con
i problemi reali e concre-
ti dei cassintegrati pre-
senti. Molto meglio par-

tecipare a sterili ed inuti-
li incontri pubblici tra
candidati durante i qua-
li, soprattutto quelli che
hanno contribuito negli
ultimi dieci anni a creare
lo sfascio sociale che è
sotto gli occhi di tutti,
hanno potuto fare i loro
bei proclami del tipo: “il
lavoro solo ai lumbard”
oppure, “il nostro partito
mette la questione del la-
voro al primo posto tra i
problemi da risolvere”
(quest’ultima è stata la
parola d’ordine del si-
gnor Prati che non ha e-

sitato un attimo ad accet-
tare un bel posto nel
Consiglio di Amministra-
zione del San Matteo di
Pavia! Quello che pensa
al lavoro per i vigevanesi!
n.d.r.). Mentre la giorna-
ta di sabato 6 marzo ha
visto la testimonianza di
persone che hanno rac-
contato la vita di chi non
ha più lavoro e deve far
fronte agli impegni eco-
nomici della propria fa-
miglia con ottocento eu-
ro mensili e sente la ver-
gogna e il peso di questa
condizione che, in alcuni

casi, fa sentire persino in
“colpa” per essere finito
tra i cassintegrati.

«Comunque la si esa-
mini sembra una situa-
zione senza via di uscita»
ha detto uno dei lavora-
tori intervenuti. «Globa-
lizzazione, crisi finanzia-
ria, delocalizzazioni,
concorrenza di Paesi del-
l’Estremo Oriente… Ci
sono decine di cause che
hanno determinato la
crisi del nostro territorio.
Ma mi rifiuto di credere
che rimarremo senza fa-
re nulla: non voglio abi-

tare in una città dove si è
costruito molto, e gran
parte delle nuove abita-
zioni sono vuote, ci sono
molti centri commerciali
e circonvallazioni con ro-
tonde che portano a fab-
briche deserte!».

Questa è la situazione
della nostra città. Sicu-
ramente una grande re-
sponsabilità ce l’ha avu-
ta e ce l’ha la crisi inter-
nazionale che ha assali-
to mezzo mondo, però
non si può, e non si deve
tacere sulle responsabi-
lità politiche di una clas-
se dirigente miope ed e-
goista. Su una classe po-
litica che pur di coltiva-
re ben bene il proprio
orticello si è ben guarda-
ta di affrontare il proble-
ma come avrebbe dovu-
to essere affrontato,
chiedendo una presa di
responsabilità agli indu-
striali che non possono
semplicemente deman-
dare il problema della
crisi al ricorso alla cassa
integrazione, scaraven-
tando Vigevano in una
situazione che probabil-
mente non avrà alcuna
via di scampo.

La nuova Giunta co-
munale dovrà misurarsi
con tutti i suddetti pro-
blemi e sarà chiamata a
dare risposte credibili ai
vigevanesi. Non si potrà
continuare a promettere
l’apertura di un inutile
palasport, di un incredi-
bile raddoppio ferrovia-
rio, che per adesso ha
generato più problemi di
quando non c’era, finge-
re di opporsi alla costru-
zione di un’assurda cen-
trale ad olio di palma, o
cercare di addossare i
problemi della città ad
un manipolo di stranieri
giunti a Vigevano per fa-
re lavori umili e spesso
sottopagati o pagati in
nero da qualche pseudo-
industiale benpensante.

Tornando alla manife-
stazione di sabato 6 mar-
zo, vorremmo non dover
assistere più a dibattiti in
cui si sono susseguiti al
microfono padri e madri
di famiglia con le lacrime
agli occhi perché qualcu-
no gli ha tolto la dignità.
Non il lavoro ma la di-
gnità. Quella dignità che
assessori, sindaco e oppo-
sitori vari hanno preferito
mettere in un angolo.

È aumentato in continuazione il numero delle imprese vigevanesi
e lomelline che hanno fatto ricorso alla cassa integrazione, che ora
si sta esaurendo, lasciando nel dramma centinaia di lavoratori.

� di Paolo Borea

Sono circa 218.000 i lavoratori, tra dipendenti e autono-
mi (nel privato 155.028), che rischiano il posto in provin-
cia di Pavia. Le ore di cassa fino a febbraio sono state
1.659.238. Tra le principali situazioni di crisi si segnala-
no: Disano di Dorno (chimica). 400 dipendenti. Chiesta la
Cigo dal 12 aprile al 26 giugno per 300 dipendenti. Atom
di Vigevano (metalmeccanica), 200 dipendenti. Un anno
di Cigs per 109 dipendenti e chiesti 83 esuberi. Allarme
per la Merck (farmaceutico). Persi silenziosamente 120
posti in tre anni e ora si è scesi sotto i 300 dipendenti. Ul-
teriore preoccupazione per lo spostamento in Inghilterra
di un prodotto antidiabetico oggi prodotto solo a Pavia.
Chiusura alla Cartiera di Torremenapace: 22 i licenzia-

menti. Crisi anche alla Pnr di Medassino, alta tecnologia,
produzione di atomizzatori, 70 dipendenti tutti in Cigo a
rotazione per riduzione degli ordinativi. Anche la Eckart
di Rivanazzano è in crisi (vernici industriali). Anche qui 70
in cassa. Alla Maut di Voghera in liquidazione, Cassa per
tutti i 30 dipendenti. Alla Brasilia di Retorbido (macchine
per il caffè) 180 dipendenti in Cigs dal 1° agosto dopo
mesi di Cigo. A Cilavegna il trasferimento del ciclo pro-
duttivo, dopo anni di crisi e di perdita di occupati, della
Cagi Maglierie ha comportato la perdita del posto di la-
voro per 37 dipendenti. A Stradella chiude la Massoni, 40
dipendenti.

Fonte Cgil Lombardia

L’esercito dei cassintegrati
L’essemblea spontanea dei lavoratori alla Sala Leoni di sabato 6 marzo.
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Il deserto a due passi
da piazza Ducale

VOCI E RIMOSTRANZE DEI NEGOZIANTI

Nove minuti,
questo il tempo
necessario per
raggiungere via

Madonna degli Angeli e
la zona dell’ex Ursuss
dalla Piazza Ducale. No-
ve minuti passando per
le dimenticate vie del
centro piene di buche ed
attorniate da case spesso
fatiscenti in quanto la-
sciate letteralmente de-
cadere, senza un serio
piano di recupero. Affit-
tate ad immigrati proba-
bilmente disinteressati
ad abitare in dimore pia-
cevoli alla vista, dato il
loro plausibile desiderio
di tornare in patria ap-
pena possibile.

Via San Giacomo, dove
ora si trova il comando
dei vigili, «è una zona
tranquilla» ci confida il
proprietario di un bar-ta-
bacchi su quella strada,
«sono ormai diciassette
anni che lavoro qui, an-
che se sono di Gambolò e
devo ammettere che si
sta bene. Da quando è
stata ristrutturata l’area
ex Ursus, con la costru-
zione di diversi uffici e
del residenziale, c’è una
maggiore circolazione di
persone. Ecco, forse la
gente si crea insensate
preoccupazioni sull’alto
numero di stranieri pre-
senti in questa via, perso-
nalmente gli unici guai
che ho riscontrato sono
stati con italiani».

A pochi minuti dal
centro storico vigevane-
se, le strade che circon-
dano l’avamposto dei
poliziotti urbani non
pullulano di attività
commerciali, qualche
bar, un’edicola, un paio
di uffici assicurativi, un
panettiere, un fruttiven-
dolo, un negozio di par-
rucchiere e poco altro.
Esiguo il numero dei
passanti, più alto quello
delle autovetture. La do-
menica una zona fanta-
sma. Su questo punto la
signora che gestisce il
Microbar in via Madon-
na degli Angeli ha voluto
dire la sua: « Quello che
mi dà parecchio fastidio
è che “Vigevano è” si
debba svolgere solamen-
te in Piazza Ducale e
nelle poche vie tenute di

conto lì attorno, ma Vi-
gevano non è solo la
Piazza!», nella sua pro-
testa riporta anche una
proposta «io credo che
in ogni quartiere, o co-
munque in diversi setto-
ri della nostra città, sia
necessario che si orga-
nizzino manifestazioni
simili. Eventi che non al-
lontanino l’attenzione
dal centro (anche se do-
ve ci troviamo noi ora
come lo vuoi chiamare,
periferia?!), ma permet-
tano un risveglio delle
diverse aree cittadine.
Conosco alcune signore

anziane che vengono nel
mio bar, ad esempio, le
quali per motivi di età,
quindi diversi problemi
fisici, non riescono a
raggiungere la Piazza
perchè non hanno ac-
compagnatori e non co-
noscono “Vigevano è”».

Alla domanda sul per-
ché questo astio verso
l’avvenimento mensile, la
sua risposta è stata :
«L’anno scorso ho pas-
seggiato tra le bancarelle
durante la manifestazio-
ne ed ho notato che i bar
situati nelle vie interessa-
te erano straripanti di

clienti. Io ho tentato di
tenere aperto qualche
domenica, ma qui non ha
alcun senso. Beh, quello
che ho pensato è stato
“anch’io pago le tasse per
la mia attività e credo sia
giusto che anche a me,
anzi a noi, che mantenia-
mo negozi in questa zo-
na, sia data la possibilità
di fare più soldi almeno
una volta all’anno!”. Non
è giusto che ciò che non
sia in Piazza o zone con-
tigue muoia così».

Non troppo lontano dal
Microbar è ubicata un’e-
dicola, chi ci lavora affer-

ma che : «Il problema ve-
ro della zona dove ci tro-
viamo è la mancanza di
posti auto. Percheggi
non se ne trovano. E poi
la domenica! Nei giorni
festivi la gente tende ad
andare in Piazza perchè
qui non gli viene offerto
niente, rimane tutto
chiuso, anche perchè te-
nere aperto sarebbe asso-
lutamente inutile. Grazie
alla celebrazione della
messa qualcuno di do-
menica viene a comprar-
si il giornale, altrimenti
sarebbe un totale morto-
rio. Non mi posso invece

lamentare dei giorni fe-
riali: grazie agli uffici, di
vendite se ne fanno».

All’interno dell’edicola
riusciamo a parlare an-
che con chi, un tempo,
curava un negozietto di
vestiti, sempre natural-
mente nella zona della
vecchia fabbrica di gom-
ma «Io ho dovuto chiude-
re a causa dell’imponente
crisi che ha investito il
nostro Paese ed il mondo
intero (checché ne dica-
no i governanti n.d.r.)
non per il movimento di
persone nella via. Però
devo ammettere che nel
fine settimana è un de-
serto».Quando abbiamo
avanzato la proposta di
uno spostamento di “Vi-
gevano è” o manifesta-
zioni affini in diverse a-
ree della città compresa
questa, la risposta ricevu-
ta dall’edicolante è stata
di apprezamento, una
buona idea per far vivere
zone morte.

Giunto il momento
dell’ennesimo caffè par-
liamo con la barista che
ha la sua attività all’an-
golo tra via Donizzetti e
via Madonna degli Ange-
li: «Troppo traffico e po-
chi parcheggi, questa sì
che è una questione da
risolvere per quest’a-
rea», asserisce «in realtà
a Vigevano di questioni
non risolte ce ne sono
parecchie. Siamo diven-
tati uno schifo di città,
non andiamo bene nem-
meno come dormitorio
per i pendolari dato il
pessimo servizio ferro-
viario. E poi per i giova-
ni non ci sono attrattive:
i cinema tutti chiusi, lo-
cali tutti uguali. Siamo
tornati al Medioevo».

Appunti questi che spe-
riamo la nuova ammini-
strazione faccia suoi. Ri-
svegliare quartieri e zone
defunte, ricordare che
siamo una città di 60.000
abitanti ubicata in un
punto strategico, ricor-
dare che la fiducia dell’e-
lettorato (anche non del
tuo!) si guadagna con
concreti miglioramenti il
più possibilmente vicini
al bene comune e non
con favori a pochi intimi
e strilli propagandistici.
Che sia giunto il tempo
di dare una reale svolta
alla nostra Vigevano.

Via San Giacomo, via Madonna degli Angeli, via Donizzetti:
strade di quartiere dove i commercianti si sentono dimenticati.
Mancano parcheggi e una adeguata politica di sviluppo, tutta
rivolta a chi lavora in piazza. Sotto accusa Vigevano è...

� di Simone Satta

Due immagini delle vie oggetto della nostra mini inchiesta: via San Giacomo e l’incrocio con via Madonna degli Angeli.



Sabato 13 marzo si
è presentata uffi-
cialmente alla
città una nuova

realtà culturale: il Centro
Studi La Ruota. Questa
realtà può essere definita
un motore umano di ri-
cerca finalizzato a pro-
durre servizi di utilità
culturale di interesse ge-
nerale e regionale. In
particolare si prefigge di
studiare, promuovere e
divulgare la cultura e la
letteratura dei popoli del-
la Lombardia e dei loro
ambienti di vita. Per rea-
lizzare queste finalità il
Centro Studi La Ruota
attiverà appunto studi e
ricerche di Storia e Ci-
viltà dei popoli, anche
antichi, della Lombardia;
si occuperà di didattica e
sviluppo della conoscen-
za della Storia Locale,
anche attraverso il turi-
smo scolastico. Nel suo
carnet si trovano pure la
realizzazione di corsi di
letto-scrittura creativa
per ogni ordine e grado
di scuola. Non ultimo
cercherà di promuovere
pubblicazioni che diffon-
dano la conoscenza, la
cultura e la Storia dei po-
poli lombardi e dei loro
territori.

Affiliate al Centro Studi
La Ruota, società sempli-
ce di persone, governata
dal presidente Carmelina
Rossi, affiancata da Bea-
trice Manera vicepresi-
dente, da Irene Manera
segretario e da Genesio
Manera amministratore e
direttore operativo, già
trovano posto due asso-
ciazioni culturali: La Ca-
scina e La Tabiana.

L’associazione culturale
La Cascina ha per finalità
lo studio e la diffusione
della Storia e delle tradi-
zioni più significative dei
popoli della Lomellina e
dei popoli della pianura
lombarda, con particola-
re interesse per la Storia
di Vigevano e del suo ter-
ritorio. Per raggiungere
queste finalità l’associa-

zione culturale La Casci-
na, inconfondibile simbo-
lo antropico della pianura
lombarda, promuoverà
attività volte a diffondere
queste ricerche e studi at-
traverso convegni ed edi-
zioni. Svilupperà queste
conoscenze anche attra-
verso attività educative e
didattiche con particolare
cura per il turismo terri-
toriale. L’Associazione
raccoglie due tipologie di
soci: socio ordinario, pre-
vio domanda di iscrizione
e versamento della quota
associativa (euro 5,00) e
socio onorario, aderente
su invito. C’è spazio an-
che per i soci d’opera,
suggeritori e collaborato-
ri attivi di attività e pro-
getti di natura tecnica o
intellettuale conferite alla
società o alle associazioni
culturali affiliate. Le me-
desime finalità valgono
anche per l’associazione
culturale La Tabiana,
simbolo e struttura antro-
pica non di abitazione per
gli abitanti delle valli
prealpine lombarde:
struttura ormai in via di
estinzione.

Se La Cascina racconta
dei popoli della pianura
lombarda e della Lomel-
lina, La Tabiana narra la
storia dei popoli delle
valli prealpine lombarde,
in particolare quelle me-
no conosciute e pubbli-
cizzate. Anche in questo
caso convegni e pubbli-
cazioni saranno le atti-
vità prevalenti per diffon-
dere la loro Storia e la lo-
ro letteratura. Il lavoro
non è di poco conto e
neppure facilissimo, ma
la voglia di fare è tanta.

Ovviamente le adesioni
alle Associazioni sono a-
perte a tutti coloro che si
riconoscono nei valori e-
lencati nello statuto asso-
ciativo ed hanno idee e
volontà di collaborare se-
condo le proprie capacità
e conoscenze.
Per informazioni e con-
tatti 346 0820658 – mail:
centrolaruota@libero.it
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Gira la ruota
UN CENTRO STUDI PER DIFFONDERE LA STORIA LOCALE

La nuova associazione si muoverà nell’ambito culturale
per divulgare la conoscenza dei popoli lombardi, anche attraverso
il turismo scolastico. Già affiliate altre due realtà: La Cascina,

che si occupa prevalentemente di storia lomellina, e La Tabiana
che si dedica alla storia delle valli prealpine.

Quest’anno, come suc-
cede da diciannove

anni, l’Associazione Ol-
tremare, che si occupa di
aiutare gli stranieri nel
loro inserimento in Ita-
lia, ha organizzato nella
giornata dell’8 marzo, un
ritrovo per la celebrazio-
ne della festa della don-
na alla cooperativa Por-
talupi. Ai festeggiamenti,
oltre alle organizzatrici
dell’evento, le signore
Marina Saini, Giuliana
Cazzaniga e Carla Cor-
done, erano presenti cir-
ca settanta donne e ra-
gazze di diverse sfuma-
ture del mondo, soprat-
tutto di origine latino a-
mericana e araba. Ma
hanno partecipato donne
dell’Africa sub Saharia-
na, dell’Europa dell’est e
anche italiane.

La serata è trascorsa
tra canti in diverse lin-
gue e balli di differenti o-

rigini. Inoltre si è avuta
la possibilità di parlare
di un po’ di tutto: dalla
moda alla politica, di
condividere nuove cono-
scenze e ascoltare opi-
nioni diverse. Tutto que-
sto dimenticando a casa

figli e mariti per una sera
almeno.

Questa festa, nata nel
1908 per ricordare la
morte di 129 operaie pe-
rite nell’incendio di una
fabbrica a New York
mentre protestavano per

le terribili condizioni di
lavoro, ci ricorda come
anche grazie a questi se-
crifici oggi ci siano donne
importanti che hanno da-
to il loro contributo in
campi tradizionalmente
maschili come la politica

(Hillary Rodham Clinton,
segretario di Stato Usa),
il cinema (Kathryn Bige-
low, prima donna nella
storia ad aver vinto l’O-
scar alla regia) e nella
scienza (Rita Levi Mon-
talcini, Premio Nobel per

la medicina nel 1986) e
donne che hanno anche
contribuito alla costru-
zione della pace nel mon-
do. Campo in cui l’appor-
to femminile è stato par-
ticolarmente significati-
vo. Fra esse ricordiamo
Madre Teresa di Calcutta,
Nobel per la pace nel
1979, la dissidente birma-
na Aung San Suu Kyi,
Nobel per la pace nel
1991, e l’iraniana Shirin
Ebadi (che si batte per i
diritti delle donne), Nobel
per la pace nel 1993.

Nonostante queste af-
fermazioni, il ruolo della
donna in alcune parti del
pianeta non è stato anco-
ra pienamente ricono-
sciuto, e ci fa compren-
dere come sia vero quel
detto che dice che la pri-
ma persona a entrare in
paradiso sarà proprio u-
na donna.

Sara Aly

Donne di pace e di progresso

Momenti della serata dell’8 marzo alla cooperativa Portalupi dedicata all’incontro di donne di diverse culture.

Presentazione dell’Associazione Culturale La Ruota. Da sinistra: Genesio Manera, Irene e Beatrice Manera, Carmelina Rossi.

Una caratteristica cascina lomellina, a corte chiusa, circondata dalle risaie.
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La Shoah sulla pelle
L’OLOCAUSTO SPIEGATO ALLE SCUOLE

Abbiamo rivolto alcune domande a
Caterina Cotta (insegnante di filoso-

fia e storia presso il liceo Cairoli) e a Cin-
zia Bauci, che assieme a Pierantonio
Gallesi ha proposto alla platea alcuni
brani di musica ebraica.

Nedo Fiano, pur cercando costante-
mente il dialogo con le nuove genera-
zioni, è particolarmente critico verso
le carenze della scuola italiana. In
qualità di insegnante, ritiene che la
scuola possa fare di più per formare
le coscienze dei nostri giovani?

Caterina Cotta - «I docenti sanno che
il rischio dell’insegnamento, per quanto
rigoroso e appassionato, è quello di “so-
spendere” gli eventi di quel periodo in u-
na dimensione astratta e vagamente in-
tellettuale (il “sì” di Heidegger). La testi-
monianza del sopravvissuto ha proprio
lo scopo di impedire l’approccio aneste-
tizzante e deresponsabilizzante del “sì”.
Nedo ha fatto suo questo ruolo: comple-
ta, arricchisce la dimensione stretta-
mente didattica, ma non accusa la scuo-
la tout court. Sa che la scuola è un’occa-
sione per affermare i valori a lui tanto
cari: la dignità della persona, la libertà,
la democrazia, il pluralismo. Sa che, co-
me in tutte le istituzioni, ci sono nella
scuola docenti appassionati e seri e do-
centi scarsamente motivati, ma le sue
890 conferenze dimostrano chiaramente
una volontà da parte del mondo scola-
stico di andare oltre “il minimo sindaca-
le” previsto dai programmi curricolari.
Nedo mi è sembrato animato da un’in-
crollabile fiducia nella capacità dei gio-
vani di trarre dalle sue parole un inse-
gnamento non mercanteggiabile. È
preoccupato per il nostro tempo: lui sa
che cosa voglia dire vivere senza libertà
e guarda con preoccupazione agli scon-
tri politici dei nostri giorni, ma è trop-

po corretto e troppo intelligente per ca-
dere nel tranello della rissa politica. Il
suo discorso voleva fissare un valore as-
soluto: quello della libertà e quel “mai
più” urlato per tre volte alla platea atto-
nita e intimorita voleva essere il punto
fisso, il metro con cui leggere e giudica-
re il presente».

“Chi possiede il passato possiede il
presente. Chi possiede il presente,
possiede il futuro”. Questa citazione
da Orwell è significativa del pensiero
etico di Nedo Fiano: a suo parere, il
revisionismo storico e il negazioni-
smo potranno intaccare la memoria
della Shoah?

Cinzia Bauci - «Il revisionismo e il ne-
gazionismo possono intaccare la memo-
ria della Shoah e della Storia più in ge-

nerale. E proprio da questa consapevo-
lezza personaggi del livello di Nedo Fia-
no traggono la forza della testimonianza,
uno dei precetti fondamentali dell’ebreo:
“affinché le generazioni non dimentichi-
no”. La Memoria degli uomini, escluden-
do certi movimenti mistici, è l’unica vera
forma di vita eterna che l’ebraismo rico-
nosce: la trasmissione, il famoso Ledor
Vador (“di generazione in generazione”).
Nel cimitero ebraico di Via Jona a Mila-
no una lapide recita: “nell’arte e nel pen-
siero le persone rivivranno”».

La sua attività artistica e di ricerca
la vede impegnata da anni nella valo-
rizzazione della cultura ebraica. At-
tualmente in Italia risiedono circa
23000 ebrei: come vede il futuro per
questa comunità?

Cinzia Bauci - «La riduzione numeri-
ca, addirittura il rischio della cancella-
zione, non sono novità per gli ebrei. Un
paio di feste in particolare raccontano
proprio di questo pericolo: Hannuka (la
“festa dei lumi d’inverno”, celebrata in
dicembre) e Purim (il “carnevale ebrai-
co”). In entrambi gli episodi legati a
queste ricorrenze il popolo ebraico su-
bisce un attacco letale, sembra destina-
to a sprofondare nel buio: il buio di un
tempio profanato in cui i lumi sono
spenti nella prima; il buio di un’assimi-
lazione quasi completa sotto i persiani
nella seconda. La maggior parte della
storia ebraica si svolge in Diaspora e gli
ebrei per un tempo lunghissimo non
hanno nemmeno parlato ebraico. Ep-
pure come recitano i versi dell’inno dei
partigiani dei ghetti di Vilna e di Varsa-
via, Mir Zaynen Do: Noi siamo (ancora)
qui. Venendo alla situazione ebraica i-
taliana di oggi, vedo tendenze centrifu-
ghe dei giovani e delle donne, spinte ul-
traortodosse portate in parte dall’arrivo
di ebrei sefarditi (ebrei mediorientali) a
partire dal dopoguerra e in parte dai
movimenti Habad Lubavich, discenden-
ti dei chassidim dell’Europa Orientale.
Entrambe erano realtà estranee all’Ita-
lia ebraica dell’anteguerra, ma ora han-
no un loro peso soprattutto a fronte
della chiusura e dell’esaurimento di
“pensiero forte” delle famiglie ebraiche
italiane storiche. Al contrario, nel mon-
do anglosassone e in Paesi come Ger-
mania e Francia c’è stato e c’è tutt’ora
un grande fiorire di movimenti ebraici
modernisti, che hanno portato aperture
quali il consentire alle donne precetti e-
sclusivamente maschili come ad esem-
pio leggere in pubblico la Torah diretta-
mente dal Sefer (Bibbia scritta a mano
su pergamena arrotolata)».

Affinché le generazioni non dimentichino

Ha suscitato in-
tensi momenti
di commozione
l’incontro riser-

vato alle scuole con Nedo
Fiano, uno degli ultimi so-
pravvissuti ai campi di
concentramento nazisti,
tenutosi lo scorso 17 mar-
zo presso il teatro Odeon
di Vigevano. L’iniziativa,
organizzata dall’Azione
Cattolica diocesana, ha vi-
sto la partecipazione di
più di quattrocento stu-
denti delle scuole medie
superiori e inferiori di Vi-
gevano e Mortara, e la
gradita presenza di mons.
Claudio Baggini, vescovo
di Vigevano. Sul palco, as-
sieme a Fiano, il presiden-
te dell’Azione Cattolica
Gabriele Sonzogni e Cate-
rina Cotta, insegnante di
filosofia e storia presso il
liceo Cairoli, ad introdur-
re l’ospite e i due artisti
Cinzia Bauci e Pieranto-
nio Gallesi, che hanno of-
ferto attraverso la musica
alcuni canti tradizionali
del popolo ebraico.

La testimonianza di Fia-
no ha tenuto avvinti per
quasi tre ore i giovanissi-
mi: il racconto si è snoda-
to tra i ricordi della sua a-
dolescenza fiorentina e la
graduale ma inesorabile
escalation che portò, a fi-
ne anni ’30, alla promul-
gazione delle leggi razzia-
li in Italia e, passando per
successivi gradi di aber-
razione, fino alla cosid-
detta Shoah, la distruzio-
ne sistematica del popolo
ebraico. Fiano non ha le-
sinato dettagli sulla sua
prigionia e sull’annienta-
mento della sua stessa fa-
miglia, lasciando attonito
il pubblico.

Al di là del racconto del-

la sua terribile esperien-
za, raccontata anche nei
suoi libri, l’insegnamento
centrale del suo percorso
è l’impellente necessità

di presentare con certez-
za e veridicità la Storia,
per come si è verificata,
senza falsificazioni: la
Storia infatti si costrui-

sce a partire da quello
che c’è stato prima, e i-
gnorare o sottovalutare il
passato è un rischio con-
creto da evitare. La salva-

guardia e la diffusione
del patrimonio storico,
sempre secondo il pen-
siero di Fiano, è fonda-
mentale per la costruzio-

ne di processi autentica-
mente democratici, e il
raggiungimento di deter-
minati standard di vita
democratica non è ga-
rantito per sempre se
non sussiste una conti-
nua attenzione e cura al
ricordo e alla conserva-
zione di quanto accaduto
in passato. L’atmosfera
creatasi, la tensione del
racconto e la relazione
magnetica tra il relatore
e il pubblico particolar-
mente attento hanno fat-
to sì che l’incontro abbia
avuto luogo in una sorta
di “zona franca”: per una
mattina è sembrato che il
tempo si fosse fermato a
quei tragici giorni che,
nel bene e nel male, han-
no segnato l’inizio della
nostra Democrazia, e che
le varie polemiche della
vita politica – che pure
hanno concentrato l’at-
tenzione in prossimità
della tornata elettorale –
fossero tremendamente
piccole e lontane.

L’incontro, il primo di
un percorso sul rapporto
tra l’uomo e il male, è sta-
to ideato dallo scorso ot-
tobre con alcuni docenti
delle scuole superiori vi-
gevanesi, e preparato con
gli studenti. Il tema pro-
posto dall’Azione Cattoli-
ca si concluderà con altri
due incontri, in orario ex-
trascolastico, che avran-
no luogo il 12 e 19 aprile:
il primo sarà un incontro
con l’esorcista padre Gil-
les; il secondo, a cura di
Marco Nappo, riguarderà
il rapporto tra l’uomo e la
libertà di poter scegliere.

Per informazioni:
www.azionecattolicavige

vano.it.
Bonovox

NEDO FIANO (Firenze, 22 aprile 1925) è uno scrittore
italiano sopravvissuto alla deportazione nazista nel
campo di concentramento di Auschwitz. È uno dei più
attivi testimoni contemporanei dell'esperienza dell'Olo-
causto nazista. Dopo la promulgazione delle leggi raz-
ziali fasciste nel 1938, Fiano dovette abbandonare la
scuola a 13 anni. Proseguì gli studi presso una piccola
scuola organizzata autonomamente all'interno della co-
munità ebraica fiorentina. Il 6 febbraio 1944 venne ar-
restato dalla polizia fascista e rinchiuso nel carcere di
Firenze; successivamente fu trasferito al campo di tran-
sito di Fossoli insieme con altri undici membri della sua
famiglia. L'11 maggio 1944 venne deportato presso il
campo di concentramento di Auschwitz e lì vi arrivò il
23 maggio. La sua matricola di prigioniero era: A5405.
L'11 aprile 1945 venne liberato dalle forze americane
nel campo di concentramento di Buchenwald, dove era
stato trasferito.

Nedo Fiano fu l'unico superstite della sua famiglia. Ri-
tornato in libertà, Fiano si è laureato presso l'Università
Bocconi di Milano ed ha intrapreso la carriera di ma-
nager; nel 1985 ha fondato uno studio di consulenza a-
ziendale. Ma la sua vita dopo la libertà è stata sempre
incentrata su una intensa attività di testimonianza e me-
moria dell'Olocausto. Nel 2003 ha pubblicato il libro A
5405. Il coraggio di vivere, nel quale ha raccontato la
sua esperienza di deportato. È quotidianamente impe-
gnato in attività di testimonianza attraverso conferenze
ed incontri, in particolare con gli studenti. È stato uno
dei consulenti di Roberto Benigni nel film La vita è bel-
la; è apparso in numerosi programmi televisivi di divul-
gazione ed ha preso parte a molti documentari, tra i
quali Volevo solo vivere di Mimmo Calopresti, Un treno
per Auschwitz di Bruno Capuana, Un giorno qualunque
di Hendrick Wijmans. Il 7 dicembre 2008 ha ricevuto
l'Ambrogino d'oro, conferitogli dal Comune di Milano.

Nedo Fiano, sopravvissuto ai campi di sterminio, ha rivissuto con gli
studenti la tragedia del popolo ebraico, sostenendo che è importante
imparare dagli errori commessi per mantenere viva la democrazia.

Gli studenti che hanno affollato il cinema Odeon nella mattinata del 17 marzo (Foto LianaVena).

Nedo Fiano (Foto LianaVena).



«La ’ndranghe-
ta non è so-
lo quella
che spara o

che fa le estorsioni. La 'n-
drangheta è quella dei
soldi, degli investimenti,
della politica, dell'econo-
mia, del potere. Hanno il
controllo del territorio
non perché abbiano più
uomini per le strade, né
perché siano militarmen-
te superiori allo Stato. Ce
l'hanno perché hanno il
controllo sulle persone.
Della loro paura. Delle
loro incertezze. Della lo-
ro mancanza di futuro in
quella terra. Della loro
solitudine. Della loro i-
gnoranza. Hanno il con-
trollo del loro modo di
pensare. Del loro modo
di vivere. Ma questo è un
discorso troppo comples-
so, troppo impegnativo,
così poco televisivo che si
crede non valga la pena
di essere affrontato».

La citazione proviene
dal recente Storie di un
giudice nel far west della
’ndrangheta di Francesco
Cascini (Einaudi), attual-
mente direttore presso il
dipartimento dell'ammi-
nistrazione penitenzia-
ria, ma all'epoca dei fatti
narrati (gli anni '90) gio-
vane magistrato assegna-
to alla Procura di Locri
in Calabria. Bastano –
quelle parole – per capire
quale sia l'argomento
portante del libro.

«Nel mio libro», affer-
ma Cascini intervistato
da Augias nel program-
ma “Le Storie” in onda
su Rai Tre, «racconto di
uno Stato costretto a na-
scondersi per mancanza
di risorse, umane e fi-
nanziarie. Quando le isti-

tuzioni fuggono è impen-
sabile chiedere ai cittadi-
ni di fare diversamente».
È un libro che scuote
questo di Francesco Ca-
scini; le vicende autobio-
grafiche narrate sono
quelle di un giovane ma-
gistrato rimasto poco più
di cinque anni in un vero
e proprio Far West alla
calabrese: omicidi ogni
quindici giorni, collusio-
ni tra pubblica ammini-
strazione, massoneria e
criminalità organizzata,
controlli illeciti sulle in-
dagini, omissioni e tanta
paura sono gli ingredien-
ti quotidiani della vita

nella Calabria della ’n-
drangheta.

Nato a Lucca nel 1970,
Cascini entra in magi-
stratura nel 1995. A soli
ventisei anni, dal 1996 al
2001, svolge le funzioni
di Pubblico Ministero a
Locri, comune di 13 000
abitanti in provincia di
Reggio Calabria e centro
amministrativo, cultura-
le e religioso del territo-
rio della Locride. Dopo
quella non facile espe-
rienza il pm si trasferisce
a Napoli dove rimane fi-
no al 2007, quando ha i-
nizio la carriera di diret-
tore dell'ufficio ispettivo

presso il dipartimento
dell'amministrazione pe-
nitenziaria.

Non c’è dubbio che
Storia di un giudice sia
un'opera che tiene incol-
lato il lettore alle pagine
spingendolo fin dentro il
marcio per arrivare a
scoprire la tragedia che
grava su un’intera regio-
ne, pressoché abbando-
nata dallo Stato. E il li-
bro risulta ancor più effi-
cace e drammatico pro-
prio nella sua veste diari-
stica. È il diario di un
giovane giudice che si
trova a dover fronteggia-
re situazioni e problemi

che mai avrebbe immagi-
nato. Che li vive nel uo
quotidiano. Come quan-
do racconta di uno spa-
ventoso episodio di faida
in cui due ciclisti appar-
tenenti ad una famiglia
criminale di rilievo (i
Cordì) vengono massa-
crati a fucilate da espo-
nenti del clan opposto (i
Cataldo), proprio davanti
ai suoi occhi, catapultan-
do violentemente il gio-
vane pm nella situazione
di magistrato e testimo-
ne. Dopo l’evento il puro
terrore comincia a corre-
re nelle sue vene, il pani-
co dovuto al timore di

rientrare nella lista delle
persone da eliminare in
quanto scomode.

«La 'ndrangheta», affer-
ma il magistrato sempre
nel programma di Augias,
«è un'organizzazione
molto estesa nel territorio
calabrese e senza capi. Ha
un modo di pensare sicu-
ramente reazionario, per-
ché lo status quo è fonda-
mentale per il manteni-
mento dell'alto profitto
(44 miliardi di fatturato
nel 2007). La Calabria,
che rimane comunque il
centro delle operazioni,
ha esportato le 'ndrine in
tutto il mondo: Canada,
Australia, Europa, la stra-
ge di Duisburg del 2007
ne è prova inconfutabile.
Naturalmente anche in I-
talia la diffusione è stata
capillare,importanti città
come Milano o Roma so-
no intaccate dalla 'ndran-
gheta».

Aldilà delle forti emo-
zioni personali, delle de-
scrizioni accurate di casi
complicati da fronteggia-
re, il messaggio che Ca-
scini vuole far passare è
evidente: «Per alcuni la
giustizia è rapida, per i
cosiddetti pesci piccoli,
la micro criminalità. È
difficile invece che lo sia
in altri settori ed in terri-
tori in cui esiste l'emer-
genza insita nella cattive-
ria delle organizzazioni
criminali. È dunque mol-
to complicato trovare uo-
mini che siano disposti a
rischiare così tanto, oltre
che mezzi sufficiente-
mente professionali per
combattere una dura
guerra».

Eppure ci sarebbe la
possibilità di ridare alla
Calabria, come alla Sici-
lia o alla Campania, la
speranza, se solamente
chi può lo volesse fare.

1998 aprile 2010

LA DURA GUERRA CONTRO MAFIA E ’NDRANGHETA DEL MAGISTRATO FRANCESCO CASCINI

Lo Stato
che si nasconde
Precipitare da giovane giudice nella Calabria dominata e martoriata
dalla ’ndrangheta, con uno Stato lontano e impotente. E constatare

che la criminalità organizzata è ormai inarrestabile.
� di Simone Satta

Manifestazione di“Ammazzateci tutti”, il movimento anti 'ndrangheta sorto su iniziativa spontanea dei giovani di Locri.
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L’ANOMALIA DEL SISTEMA TELEVISIVO ITALIANO

E’veramente co-
sì importante
l’inchiesta di
Trani che

coinvolge il Presidente
del Consiglio Silvio Ber-
lusconi, il commissario
dell’autorità di garanzia
per le comunicazioni e il
direttore del TG1 Augu-
sto Minzolini? Sì, è im-
portante e molto: in pri-
ma istanza perché lo sce-
nario che ne emerge è
quello di un paese che
non può contare su un si-
stema informativo indi-
pendente dalla politica (e
non lo scopriamo di cer-
to adesso), secondo per-
ché si crea un precedente
pericoloso tra bavagli e
colpi bassi all’informa-
zione non allineata. È un
clima da MinCulPop
quello che si è respirato
in questo mese pre-elet-
torale che ha portato alla
chiusura dei programmi
di approfondimento del
servizio pubblico (fatto
mai avvenuto in dieci an-
ni di par-condicio) da
parte della commissione
di vigilanza RAI, chiara-
mente di nomina politi-
ca, e qui avremmo da a-
prire un altro capitolo
che accantoniamo per
questioni di spazio.

Ciò che emerge dall’in-
chiesta di Trani è questo:
il Presidente del Consi-
glio, proprietario della
metà del panorama ra-
diotelevisivo italiano, che
sente al telefono il com-
missario dell’Agcom In-
nocenzi e il “direttorissi-
mo”, così lo chiama il Ca-
valiere, del Tg1 Augusto
Minzolini. La questione
delle chiamate è sempli-
ce: far fuori qualche voce
non gradita, in particolar
modo Annozero che dà
noia continua al premier
e sodali, Bertolaso & Co.
compresi, già preoccupa-
ti che non andasse in on-
da l’inchiesta del giorna-
lista de L’Espresso Fabri-
zio Gatti sui lavori a La
Maddalena per il G8 in
Sardegna.

Berlusconi finisce sotto
inchiesta a Trani per con-
cussione e violenza o mi-
naccia ad un Corpo politi-

co, amministrativo o giu-
diziario, reati compiuti
nei confronti della stessa
Autorità Garante per le
Comunicazioni. Lo stesso
Innocenzi è stato quindi
inserito nel registro degli
indagati per favoreggia-
mento, in quanto avrebbe
negato davanti ai magi-
strati di aver ricevuto
pressioni da parte di Ber-
lusconi, smentito invece
dalle intercettazioni. Da
queste emerge infatti co-
me Innocenzi assecondi
Berlusconi nell’opera di
imbavagliamento ad An-
nozero attivandosi per
sanzionare la redazione

tramite degli esposti dell’
Agcom stessa, addirittura
ingaggiando un avvocato.
Ecco qui la prima grave
rilevazione che possiamo
fare: un membro dell’Ag-
com (che svolge un ruolo
pubblico), intende offrire
le competenze dei propri
funzionari (pagati con
soldi pubblici), a vantag-
gio di un politico, per po-
ter poi sanzionare Santo-
ro (giornalista del servizio
pubblico). Minzolini en-
tra nel registro degli inda-
gati per rivelazione di se-
greto nell’ambito di un’in-
chiesta parallela della
magistratura di Trani in

cui il direttore del Tg1,
appena uscito dall’inter-
rogatorio dei Pm, i quali
si sono premurati di co-
municare al giornalista
che quanto detto doveva
rimanere secretato, esce
dal tribunale e chiama su-
bito Bonaiuti, braccio de-
stro di Berlusconi per co-
municare il contenuto
della sua deposizione.

Nell’inchiesta, oltre ai
contatti quasi quotidiani
tra Berlusconi e Innocen-
zi, emergono anche le te-
lefonate tra il Presidente
del Consiglio e il diretto-
re del Tg1 che rassicura
il Cavaliere sul contenuto

di alcuni servizi del Tg1.
A fine anno Innocenzi e-
segue gli ordini: si mette
in contatto con il dg del-
la RAI Mauro Masi e
chiede di non parlare del
processo Mills in tv, così
come richiesto da Berlu-
sconi. Masi risponde
«non è così che funzio-
na», ma non risparmia le
diffide. A ridosso della
puntata di Annozero sul
patto Stato-Cosa Nostra
si presenta al telefono di
Innocenzi anche lo stes-
so Marcello Dell’Utri. Su
Spatuzza occorre correre
ai ripari: ecco che arriva
puntuale l’editoriale al

Tg1 del direttorissimo
Minzolini, in cui tuona
«Spatuzza dice balle».
Dove sta il problema, si
chiederanno i più duri
ancora a questo punto?
Che si confondo i ruoli di
controllore e controllato,
della differenza che esi-
ste tra pubblico e priva-
to, del nuovo MinCulPop
che, nonostante lo si vo-
glia negare, ha colpito
dando il via alla serrata
pre-elettorale di pro-
grammi come Annozero,
Ballarò e Porta a Porta.
Qualsiasi sia il punto di
vista, è in gioco la libertà
d’informazione. Non era
mai accaduto che i pro-
grammi politici di punta
della Rai venissero so-
spesi prima delle elezioni
con tanta prepotenza.

Le intercettazioni so-
no troppo invasive? Ba-
sterebbe delinquere di
meno e non farsi trovare
sempre con le mani nel-
la marmellata mentre si
è intenti a minacciare
questo o quell’altro. An-
che per il giornalismo i-
taliano è un colpo non
da poco: il direttore del
massimo Tg nazionale
piegato al volere della
politica in ogni momen-
to, che ammette candi-
damente a Mentana
“Mentana Condicio” sul
sito del CorSera «i poli-
tici li sento tutti, mi te-
lefonano e gli parlo, così
come accade per alcuni
servizi, se qualcuno mi
chiede di essere intervi-
stato da questo o da
quello io gli mando que-
sto e quello». Insomma
Minzolini anziché il ca-
ne da guardia, fa fare al-
la sua informazione il
cane da compagnia, nel
frattempo i bavagli pro-
seguono, e la par-condi-
cio, lo dicono i numeri,
pende dalla parte del Ca-
valiere. Il territorio di
conquista RAI è ormai
territorio conquistato.
1984 è ancora qui, qual-
cuno potrebbe convin-
cervi che due più due è
uguale a cinque.

Luca Rinaldi
luca.rinaldi01@gmail.com

http://lucarinaldi.blogspot.com

Rai, par condicio
MinCulPop

L’inchiesta di Trani, dove è coinvolto il presidente del Consiglio,
riguarda la richiesta del Cavaliere di “far fuori” le trasmissioni
che potevano metterlo in difficoltà, in primo luogo Annozero.

IL MINISTERO DELLA CULTURA POPOLARE, anche cono-
sciuto con l'acronimo MinCulPop, è stato un ministero
del Governo Italiano del Regno d'Italia col compito di
controllo e organizzazione della propaganda del fasci-
smo. Il dicastero venne istituito dal regime fascista il 22
maggio 1937, ma in realtà tale organo politico era già
operativo dal 1925, con l'istituzione di un primo “Uffi-
cio Stampa”; nel 1937 si ebbe l'ampliamento dei pote-
ri con conseguente cambio di nome, fino a farlo diven-
tare un vero e proprio ministero, con l'incarico di con-
trollare ogni pubblicazione, sequestrando tutti quei do-
cumenti ritenuti pericolosi o contrari al regime e diffon-

dendo i cosiddetti ordini di stampa (o veline) con i qua-
li s'impartivano precise disposizioni circa il contenuto
degli articoli, l'importanza dei titoli e la loro grandez-
za. Più in generale, questo ufficio, si occupava della
propaganda, quindi non solo controllo della stampa. I-
nizialmente, sarà a capo di questo ministero Galeazzo
Ciano, poi trasferito al Ministero degli Esteri. Con la ca-
duta del fascismo il ministero perse ogni importanza e
venne soppresso ufficialmente dal Governo Badoglio II.
Nella Repubblica Sociale Italiana il governo fu istituito
il 23 settembre 1943, aveva sede a Salò sul lago di
Garda e restò in carica fino al 25 aprile 1945.

Protesta davanti alla sede Rai di Roma.
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Serve un nuovo modello
I DATI DELLA CGIL SULL’OCCUPAZIONE IN LOMBARDIA

Idati di febbraio sul-
l’andamento della
cassa e dei licenzia-
menti, forniti dall’In-

ps ed elaborati dal Dipar-
timento Politiche Contrat-
tuali della CGIL Lombar-
dia confermano che la si-
tuazione si presenta diffi-
cile per l’occupazione e il
sistema produttivo anche
per quest’anno. Il 2009 in
Lombardia, infatti, si è
chiuso con dati sull’utiliz-
zo della cassa (273 milioni
di ore) proporzionalmen-
te più alti della media na-
zionale. Il numero elevato
delle crisi aziendali, delle
chiusure e delle ristruttu-
razioni e i tagli di posti di
lavoro, anche secondo i
dati Inps presentano una
situazione molto grave.
Tenendo conto dell’esodo
in atto di molte aziende
multinazionali dal nostro
territorio, e del coinvolgi-
mento nella crisi di im-
prese ad alta tecnologia,
risulta chiaro come il no-
stro paese e la nostra re-
gione stiano accumulan-
do ritardi e debolezze pro-
prio nei settori strategici.

A tal proposito, riportia-
mo un comunicato stam-
pa della Cgil Lombardia:
«Il senso di responsabilità
che abbiamo chiesto al
Governo nazionale e alla
Giunta Formigoni consi-
steva nel dire la verità,
nell’evitare di alimentare
illusioni su una facile fuo-
riuscita da una crisi così
pesante, inedita e profon-
da. Abbiamo chiesto con-
sapevolezza, quella che è
mancata prima nella ne-
gazione della profondità
della crisi, poi negli an-
nunci illusori di una ripre-
sa che non si prospetta
nemmeno all’orizzonte. A-
vevamo chiesto a tutti,
partiti, istituzioni, im-
prenditori, maggior impe-
gno e politiche adeguate,
prevedendo che il 2010, in
Lombardia come sul pia-
no nazionale, dal punto di
vista dell’occupazione e
del sistema produttivo, in
particolare nel settore ma-
nifatturiero, sarebbe stato
peggiore dell’anno tra-
scorso».

La crisi della Lombar-
dia trova conferma nel-
l’andamento della cassa
integrazione e dei licen-
ziamenti. La cassa inte-
grazione di febbraio 2010
rispetto a febbraio 2009 è
aumentata complessiva-
mente del 232% (113%
l’ordinaria e ben il 583%
la straordinaria). Dall’en-
trata in vigore dell’accor-
do sindacato-regione del 4
maggio 2009 sull’utilizzo
della cassa in deroga sono
22.500 le aziende che ne
hanno fatto ricorso e oltre
150.000 sono i lavoratori
coinvolti. Di questi 50.000
sono inseriti nel percorso
di politiche attive.

I settori più colpiti sono
quelli delle estrazioni mi-
nerali metalliferi e non,
del commercio, seguito da
quello dell’installazione
per impianti per l’edilizia,
dall’abbigliamento, dai
servizi e altri. Rallenta la
crescita del settore mecca-
nico (290,67%), ma è più
che altro l’effetto di una
crisi che ha già colpito pe-
santemente. I licenzia-
menti a febbraio e inseriti

nelle liste di mobilità sono
in totale 11.243, + 15% ri-
spetto a febbraio del 2009.

Il dato sulla cassa con-
ferma la preoccupante in-
versione di tendenza già
rilevata tra l’andamento
della cassa ordinaria e di
quella straordinaria. Già
da alcuni mesi quest’ulti-
ma aumenta molto più ve-
locemente della prima; si
stanno consumando e in
molte situazioni sono sta-
te già consumate le 52 set-
timane di CIGO a disposi-
zione e si è modificata co-
sì la natura congiunturale
di molte crisi aziendali,
che potrebbero tradursi in
chiusure e in licenziamen-
ti per molti dipendenti.
Nel girone infernale della
cassa straordinaria sai co-
me entri e non sai quando
e come ne esci.

«Questo chiama in cau-
sa gli irresponsabili ritar-
di accumulati dal Gover-
no – continua il comuni-
cato della Cgil – e le man-
cate politiche sul fronte
industriale e della riforma
del sistema degli ammor-
tizzatori sociali, da noi da

tempo richiesta e oggi più
che mai necessaria. Grave
è che il provvedimento bi-
partisan di allungamento
di sei mesi della cassa or-
dinaria sia stato definito i-
nutile dal ministro Sacco-
ni, evidentemente impe-
gnato nella propaganda
che smentisce la profon-
dità della crisi e discono-
sce i problemi che stanno
affrontando i lavoratori e
le lavoratrici».

I deboli segnali di ripre-
sa registrati nel quarto tri-
mestre 2009, differenziati
nei settori e con un diva-
rio tra le piccole, medie e
grandi imprese, non rap-
presentano una svolta si-
gnificativa: sono dati trat-
tati matematicamente ma
privi di reale prospettiva
in quanto non siamo in
presenza di un incremen-
to della produzione ma
del rallentamento della
caduta tendenziale dei li-
velli produttivi.

Persino Federmeccani-
ca ha sottolineato la du-
rezza della crisi, che colpi-
sce maggiormente i setto-
ri artigiani, le piccole im-

prese e il manifatturiero,
il settore meccanico, an-
che in Lombardia, ha toc-
cato il fondo, mentre i ser-
vizi cominciano ora a su-
bire l’effetto della crisi di
quello industriale.

Sia per l’industria che
per l’artigianato i livelli
occupazionali rimangono
a rischio e in diminuzio-
ne. La riduzione del tasso
di attività lavorativa testi-
monia del restringimento
della base occupazionale
in rapporto alla popola-
zione.

La crisi non colpisce so-
lo il settore industriale,
ma si allarga anche al
commercio. Nel primo il
tasso di crescita dell’occu-
pazione è negativo con -
10,%, e nelle costruzioni
con un meno 13,2%, men-
tre cresce il saldo attivo
nel settore agricolo (7,9%)
e del commercio (3,3%).

Mutano le caratteristiche
dell’occupazione

Negli avviamenti al la-
voro per tipologia di con-
tratto tra il 2008 e il 2009,
il lavoro a tempo determi-

nato cresce dell’1,7%, il la-
voro a progetto del 14,9%,
quello a somministrazio-
ne del 37,5%, altri con-
tratti crescono del 13,2%.
Gli avviamenti al lavoro
con un contratto normale
a tempo indeterminato di-
minuiscono del 18,4% e
l’apprendistato diminui-
sce del 29,4%.

Indipendentemente dal-
la propaganda di chi vede
l’uscita dalla crisi, è bene
ricordare che quasi il 35%
delle società lombarde fa
ricorso alla CIG. Questo
dato, sommato alla cadu-
ta verticale dell’utilizzo
degli impianti (dal 74,2%
del 2008 al 64,0% del
2009), rappresenta lo
specchio fedele della ca-
duta della produzione in-
dustriale già avvertibile
nel 2008 nella misura del
2,3% e nel 2009 del 9,5%.
Tra il 2008 e il 2009 la
Lombardia ha perso quasi
13 punti percentuali di at-
tività produttiva.

Nella produzione indu-
striale il calo più evidente
è nei settori meccanico (-
7,5%), tessile (-7,1%), pel-

li e calzature (-7,1%), ab-
bigliamento (-7,6%), le-
gno e mobili (-7,1%), mi-
nerali non metalliferi (-
8,6%), mentre gli altri set-
tori sono di poco al di sot-
to della media regionale.

I territori più colpiti nel
2009 dal calo della produ-
zione industriale sono Co-
mo (-11,5), Brescia (-
10,7%), Bergamo (-
10,0%), Lecco (-9,1%),
Milano (-8,8%), Varese (-
8,7%), Pavia (-8,2%),
Monza Brianza (-7,2%),
Lodi (-7,0%), Mantova (-
6,6%), Cremona (-4,7%) e
Sondrio (-3,9%).

Questo quadro allar-
mante conferma la neces-
sità, più volte richiamata
dalla Cgil, di un ripensa-
mento del modello indu-
striale lombardo e di un
intervento pubblico che
oltre a sostenere misure di
difesa, come la cassa in
deroga, il cui ruolo è pe-
raltro in fase di esauri-
mento, favorisca e indiriz-
zi un politica industriale
innovativa sul piano qua-
litativo, che salvaguardi
l’occupazione e rilanci i
consumi interni attraver-
so politiche salariali e fi-
scali in favore del lavoro
dipendente e dei pensio-
nati.

Se non ci sarà una ri-
presa robusta, per risalire
dal fondo al ritmo dell’1%
annuo previsto dal FMI ci
vorrà tanto, troppo tem-
po, così come per ritorna-
re alla situazione pre-cri-
si, sapendo che i livelli oc-
cupazionali non potranno
essere riconquistati, anzi,
faranno registrare ulterio-
ri perdite. Sinora il terre-
moto sui livelli occupazio-
nali è stato contenuto dal
massiccio utilizzo degli
ammortizzatori sociali,
ma non potranno essere
utilizzati a lungo senza la
prospettiva di una reale ri-
presa del sistema produt-
tivo italiano e lombardo.

«Ribadiamo per questo
l’esigenza – conclude la C-
gil – di aprire una nuova
fase che abbia al centro la
difesa dell’occupazione e
politiche in grado di crea-
re nuovi e buoni posti di
lavoro. In Lombardia, co-
me sul piano nazionale,
occorre operare per favo-
rire raggruppamenti e si-
nergie nel sistema delle
imprese, sostenere e indi-
care politiche industriali
per il mantenimento e lo
sviluppo dei settori strate-
gici ad alto contenuto tec-
nologico e di innovazione,
capaci di creare beni e
servizi in grado di antici-
pare la domanda di mer-
cato, in particolare nei
settori legati all’energia
rinnovabile e alle macchi-
ne e alla tecnologia per
produrla. Occorre restare
agganciati ai paesi euro-
pei industrializzati e pen-
sare ad un’economia che
si fondi su innovazione,
ricerca, riqualificazione e
riconversione produttiva
di sistema e su forza lavo-
ro qualificata, mentre at-
tualmente le imprese ita-
liane sono collocate agli
ultimi posti tra i paesi svi-
luppati per investimenti
in formazione, ricerca e
innovazione».

Fonte: Dipartimento Politiche
Contrattuali CGIL Lombardia

Nei primi due mesi del 2010 le ore di cassa integrazione
in Lombardia sono state più di 58 milioni. In termini di
“lavoratori equivalenti a zero ore” siamo a 188.011 unità.

Cig in provincia di Pavia e variazione sul corrispondente periodo 2010-09

Aumento Cig (gennaio-febbraio) 2009 su 2010



98 aprile 201022

L’ITALIA RISCHIA OLTRE UN MILIONE DI EURO DI MULTA

Continua la folle
marcia indietro
dell’Italia verso la
preistoria energe-

tica. Dopo Civitavecchia,
Vado Ligure, Fiumesanto
e Porto Tolle, è atteso l’ok
della Commissione Via
nazionale alla nuova cen-
trale a carbone di Saline
Joniche in provincia di
Reggio Calabria. Supera-
no così i 32 milioni le
tonnellate di CO2 in più
all’anno prodotte dagli
impianti a carbone auto-
rizzati, che diverranno
trentanove milioni circa
con le future autorizza-
zioni. Un livello di emis-
sioni altissimo che con-
trasta in modo evidente
con l’impegno assunto
dal nostro Paese in sede
europea per ridurre i gas
serra di sessanta milioni
di tonnellate entro il
2020. È questo lo scena-
rio delineato dal dossier
di Legambiente “Carbo-
ne: vecchio, sporco e cat-
tivo” sull’inquinamento
causato dal combustibile
killer del clima.

Il quadro che emerge
dal dossier di Legam-
biente è quello di un’Ita-
lia che dovrà necessaria-
mente giocare sulla pro-
duzione termoelettrica la
partita strategica per la
lotta ai cambiamenti cli-
matici, visto che si tratta
del settore che emette la
maggior quantità di gas a
effetto serra. Nel 2007 le
centrali termoelettriche,
infatti, hanno rappresen-
tato il 29% circa delle e-
missioni totali, che sono
aumentate rispetto al
1990 del 17,6%. Il carbo-
ne, propagandato come
pulito ed economico,
rappresenta il maggiore
pericolo che il nostro
Paese ha di fronte se vuo-
le raggiungere gli obietti-
vi previsti dall’Unione
europea che impone all’I-
talia una riduzione del
5,2% rispetto al 1990 da
raggiungere entro il
2020. Infatti, se dovesse-
ro entrare in funzione
tutti i progetti avviati e
ormai conclusi (Civita-
vecchia), autorizzati fino
ad oggi (Fiumesanto, Va-
do Ligure e Porto Tolle, a
cui aggiungiamo Saline
Joniche) o ipotizzati
(Rossano Calabro), si
produrrebbero in più
quasi 39 milioni di ton-
nellate (Mt) di CO2 al-
l’anno, a fronte dell’im-

pegno europeo preso dal-
l’Italia di ridurre le sue e-
missioni di gas serra di
60 milioni di tonnellate
di CO2 entro il 2020. Se-
condo il rapporto di Le-
gambiente, nel 2008 le
dodici centrali a carbone
in funzione sono stati gli
impianti industriali che
hanno sforato di più ri-
spetto ai limiti sulla CO2
fissati dall’Unione euro-
pea e pertanto dovranno
pagare le multe più alte.
Mentre i 600 impianti
termoelettrici che bru-

ciano altri combustibili
hanno superato comples-
sivamente il limite Ets
(Emission trading sche-
me) di “soli” 2,8 Mt, le 12
centrali a carbone hanno
sforato di 7,3 Mt di CO2.
Ma non solo: a fronte di
emissioni di CO2 pari al
30% del totale del settore
elettrico italiano, queste
centrali si limitano a pro-
durre solo il 13,5% dell’e-
lettricità.

Sul podio degli impian-
ti a carbone a maggiore
emissione di CO2 si tro-

vano quello dell’Enel di
Brindisi Sud che, con
14,9 milioni di tonnellate
(Mt) di CO2 ha sforato di
3,9 Mt i limiti europei
Ets, la centrale di Fusina
(4,8 Mt), e l’impianto Tir-
reno Power di Vado Ligu-
re (4,3 Mt). Sommando
tutti i superamenti delle
12 centrali, il costo per il
mancato rispetto dei li-
miti ammonta per il 2008
a 88 milioni di euro, un
prezzo che verrà intera-
mente addebitato sulle
bollette degli italiani e

nei prossimi anni sarà
destinato ancora ad au-
mentare: tra il 2009 e il
2012, infatti, il prezzo
che le famiglie italiane
dovranno pagare per il
mancato rispetto degli
impegni internazionali
potrebbe superare il mi-
liardo di euro.

«È arrivato il momento
di fermare la politica e-
nergetica autolesionisti-
ca del nostro Paese – ha
dichiarato Stefano Ciafa-
ni, responsabile scientifi-
co di Legambiente – per

rilanciare il sistema di
produzione di energia,
l’industria, i trasporti e
l’edilizia, partendo dal-
l’innovazione e dalle tec-
nologie pulite. Continue-
remo la nostra vertenza
contro il carbone nell’in-
teresse generale, al con-
trario di quanto sta fa-
cendo il governo italiano
che, nonostante lo spau-
racchio delle multe pre-
viste, continua a prende-
re decisioni ambiental-
mente improbabili, a
vantaggio di poche a-
ziende energetiche e sca-
ricando i costi sulla col-
lettività».

Ben diverso il poten-
ziale energetico delle rin-
novabili che confrontato
con quello del carbone ri-
sulta di gran lunga supe-
riore: secondo lo scena-
rio elaborato per Legam-
biente dall’Istituto di Ri-
cerche Ambiente Italia,
nel 2020 con le sole rin-
novabili si può arrivare a
produrre circa 100.000
GWh all’anno di energia
elettrica contro i 50.000
GWh prodotti ipotetica-
mente dai progetti di
nuove centrali a carbone.
Con le fonti pulite è poi
possibile sfruttare quasi
12 Mtep (milioni di ton-
nellate equivalenti di pe-
trolio) di energia termi-
ca, mentre su questo
fronte l’apporto del car-
bone risulta pari a zero,
visto che l’energia pro-
dotta dalle centrali verrà
usata solo per produrre
elettricità e non calore. A
rendere ancor meno
comprensibili i progetti
di nuove centrali ci sono
poi le enormi potenzia-
lità che ha l’Italia nell’ef-
ficienza energetica nel
residenziale, nel terziario
e nell’industria, che nel
2020 potrebbe permette-
re di tagliare circa 91.000
GWh all’anno di energia
elettrica – quasi il doppio
di quanto si ipotizza di
produrre con il carbone –
e oltre 12 Mtep di energia
termica. Impietoso è poi
il confronto sulle pro-
spettive d’impiego: men-
tre i progetti di nuove
centrali a carbone po-
trebbero garantire nei
prossimi dieci anni non
più di 3.200 posti di lavo-
ro si stima che le rinno-
vabili possano crearne
135mila.

Il dossier è disponibile su
http://www.legambiente.it

Carbone: vecchio
sporco e cattivo

Per il mancato rispetto dei limiti di emissione in atmosfera
di Anidride Carbonica tutti questi soldi verranno addebitati
sulle bollette delle famiglie italiane. Puntando sulle centrali
a carbone si perderanno, inoltre, migliaia di posti di lavoro.

Impianto e fonte grammi di CO2/kwh
Carbone nelle vecchie centrali 950
Carbone nelle centrali di ultima generazione 770
Olio combustibile 700
Gas naturale in centrale a turbogas 450
Gas naturale in centrale a ciclo combinato 380
Gas naturale in centrale a ciclo combinato con cogenerazione inferiore ai 300
Fonti rinnovabili 0
Fonte: elaborazione Legambiente su dati Enel ed Enea

Emissioni specifiche di CO2 per tipologia di impianto e per fonte


